
SENA'ro DEI~LA REPUBBLI(~A
VII LEGISLATURA

54 ~ SEDUTA PUBBLI(:A

RESOCOi~\JTO ST~NOGRAFICO

MERCOLEDÌ l 5 DICEMBRE 1976
(Pomeridiana)

Presidenza del presidente FANFANI,
indi del vice presidente CATELLANI

INDICE

CONVALIDA DI ELEZIONI A SENATORE
Pago 2127

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . o o . . 2127
Deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante di disegno di legge già
deferito alla stessa Commissione in sede
referente o o . . . . . . 2128
Deferimento a Commissioni permanenti in
sede referente . o o . . . o o . . . 2128

Trasmissione dalla Camera dei deputati e
deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante . . . . . . . . 2127

Seguito della discussione:

«Provvedimenti per il coordinamento del-
la poHtJica industriale, la ristrutturazione,
la riconversione e ,Io sviluppo del settore»
(211):

PRESIDENTE o . .
BALBO(PSDI-PLI)
BOLLINI (PCI)
CAROLLO(DC), relatore
LOMBARDINI (DC)

VISENTINI (Misto) . .

.2149, 2174
2163
2149
2173
2158
2168

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzio Pago 2174

Per Io svolgimento di una interrogazione
sul fatto di sangue verificatosi a Sesto
San Giovanni:
PRESIDENTE o

RIZZO (DC)
2128

. 2128, 2129

Seguito dello svolgimento di interrogazione
e di interpellanze concernenti le televisio-
ni private e straniere:

PRESIDENTE . o . .
ARIOSTO(PSDI-PLI)

* BETTIZA (PSDI-PLI)
COLOMBO,ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni
ROMANÒ(Sin. Ind.)
RUFFINO (DC) . .
TEDESCHI (MSI-DN)

* VALENZA(PCI)
ZITO (PSI) . . . .

.2141, 2143
2142
2143

2129
2144

. 2142
2145
2147
2146

ORDINE DEL GIORNO PER LE SEDUTE
DI GlOVEDI' 16 DICEMBRE1976. . . . 2180

N. Bo ~ L'asterisco indica che il testo del di.

scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) ~ 4





Senato della Repubblica ~ 2127 ~ VII Legislatura

54a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 15 DICEMBRE 1976

Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

B A L B O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. La Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari ha
comunicato che, nella seduta del15 dicem-
bre 1976, ha verificato non essere contesta-
bili le elezioni dei seguenti ,senatori e, con-
correndo negli eletti Je qualità richieste dal-
la legge, le ha dichiarate valide:

per la Regione Emilia~Romagna: Benia~
mino Andreatta, Elio Assirelli, Andgo Bol~
drini, Renzo Bonazzi, Giuseppe Branca, Pao-
lo Brezzi, Carlo Buzzi, Gino Cacchioli, Ales-
sandro Cal1ri, Michele CifareLli, Arturo RaJf~
faello Colombi, Giongio Degola, Fabio Fab-
bri, Riode Finessi, AliIDando Foschi, Mario
Li Vigni, Giovanna Lucchi, Enzo Mingoz~i,
Giovanni Spezia, Renata Talassi Giorgi, Aral-
do Tolomelli, PiI'otogene Veronesi;

per la Regione Molise: Guido Albino
Campopiano, Domenico Raffaello Lombardi;

per la Regione BasiJicata: Nicola Lapen-
ta, Domenico Pitte11a, Carnnelo F.rancesco
Salerno, Decio Scardaccione, Donato Scuta-
d, Angelo Raffaele Ziccardi.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni>-
cazione e dichiaro convalidate tali eleziolllÌ.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Camera dei deputati ha trasmesso il se-
guente disegno di legge:

«Modificazione alle norme sui diritti ri-
scossi dalle cancellerie e segreterie giudizia-
rie per conto dello Stato» (Testo risultan-
te dall'unificazione di un disegno di legge
governativo e di un disegno di legge di ini-
ziativa dei senatori Pazienza ed altri)
(135~93~B) (Approvato dalla 2a Commissio-
ne permanente del Senato e modificato dal~
la 4a Commissione permanente della Came-
ra dei deputati).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante alla 2a Commissione per-
manente (Giustizia).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre~
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

PINNA, GIOVANNETTI, LI VIGNI, BOLLINI,

MELIS, ZAVATTINI, SGHERRI e MINGOZZI. ~

« Modifiche a1l'articolo 1 del testo unico ap-
provato con regio decreto 11 dicembre 1933,
n. 1775, in materia di regime giuridico delle
acque pubbJ.iche e norme concernenti la
pubbHcizzazione degli stagni» (393);

SIGNORI. ~ «Nuove norme per l'isorizio-
ne agli albi professionali delle attività sani-
tarie ausiJiarie» (394).
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Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Per ragioni di con-
nessione con il disegno di legge n. 392, il di-
segno di legge: RIVA ed aIt.ri. ~ « Riapertu-

ra dei termini per la regolarizzazione deUe
posizioni assiourative dei dipendenti dei par-
titi politici, delle associazioni sindacali e
del,le associazioni di tutela e rappresentan-
za della cooperazione, nonohè deg.li ex di-
pendenti delle disciolte confederazioni sin-
dacali}} (266), già assegnato al,la Il a Com-
missione permanente (Lavoro, emigrazione,
previdenza sociale) in sede referente, è de-
ferito alla Commissione stessa in sede de-
liberante.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti in sede re.
ferente:

alla 2a Commissione permanente (Giu.
stizia) :

CARRARO. ~ «Disciplina del condominio

in fase di attuazione» (352), previa parere
della 6a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

ASSlRELLI ed altri. ~ « Modifiche al siste-

ma sanzionatorio in materia di tasse auto-
mobilistiche» (357), previ pareri della la,
della 2a e della 8a Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

DEL NERO ed altri. ~
{( Modifiche alla leg.

ge 13 luglio 1966, n. 610, in materia di prov-
videnze per la ricostruzione dei fabbricati
danneggiati dalla guerra)} (368), previo pa-
rere della sa Commissione.

Per Io svolgimento di una interrogazione
sul fatto di sangue verifÌcatosi a Sesto
San Giovanni

R I Z Z O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facodtà.

R I Z Z O. Signor Presidente, ho pre.
sentato poco fa Jnsieme al collega Murmura
un'illterrogazione diretta al Ministro dell'in-
terno in ordine al grave fatto verificato si
stamattina a Sesto San Giovanni. Mi rendo
perfettamente conto che già ieri sera il Mi-
nistro dell'interno ha dovuto l1iferire su al-
tro episodio analogo verificato si ieri a Ro-
ma. Peraltro il ripetersi di questi episodi
rende a mio avviso quanto mai OppOJ.1tuno
che l' onorevGll.e Ministro possa ancora una
volta venire qui in Aula a riferirei su que-
st'ultimo episodio e sugli intendimenti che
ha in ordine a questo grave problema. Al
,limite si potrebbe esaminare la possiÌbilità,
in via subordinata, di invitarlo a riferire
alla competente Commissione in ordine al
contenuto dell'interrogazione stessa.

P RES I D E N T E. Senatore Rizzo,
propmo il suo intervento e ,la sua interroga-
zi'One pUJ.1troppo richiamano da nostra atten-
zione ancora una. volta sui fatti gravissimi
che stamattina si sono svolti a Sesto San
Giovanni.

Credo di non dover aggiungere nulla a
quello ,che ieri unanimemente iÌ<lSenato ha
espresso. Conclusi proprio ,la seduta di ieri
ricordando quale senso ha il cordoglio di
noi, membri del Senato, per i lutti r.ipetuti
a cui è sottoposta la forza pubbLica, la soli-
darietà per coloro che nell'adempimento del
loro dovere hanno subìto ferite o hanno ad-
dirittura perso la vita e !'incoraggiamento
che ieri insieme, tutti coloro che intervenne-
ro ed io con loro, esprimemmo e rivolgemmo
al Governo, a tener fede ai propositi che
ancora ieri abbiamo sentito ripetere. Non
era una manifestazione di sfiducia, anzi era
una manifestazione di speranza che quei pro-
positi dessero buoni frutti per tutto il paese.
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La presentazione della sua interrogazione,
senatore Rizzo, sarà resa norta al Governo,
perchè quando 10 riterrà utile possa rispon-
dere. Mi pare più appropriata la sua pro-
posta in via subordinata, nel senso che sa-
rebbe utile una esposizione lin una sede ri-
servata come quella della Commissione de-
gli interni ~lei ha parlato di Commissione
competente) sulla situazione e sulle azioni
che analiticamente il Governo intende svol-
gere. Ho parlato di sede riservata della Com-
missione non perchè ci siano misteri ma
perchè forse il diaLogo sarà più confacente
e condurrà non soLtanto ad affermazioni
verbali ma aH'individuazione, con il con-
corso e il contributo degli stessi membri
della Commissione, di ciò che si ritiene più
opportuno fare per prevenire e per punire
~ quando riguardano la magistratura ~ li

fatti così gravi che in due giorni, a Roma
prima e a Milano poi, si sono ripetuti.

Se Jei, senatore Rizzjo, concorda su quan-
to detto ed il Senato non ha obieziom, in
questo senso intenderei procedere.

R I Z Z O. Concordo, signor Presidente,
e la ringrazio.

Seguito dello svolgimento di interrogazione
e di interpellanze concernenti le televisio<
ni private e straniere

P RES I D E N T E Procediamo al
seguito dello svolgimento dell'interrogazione
e delle interpellanze rconcernenti le televisioni
private e straniere.

Il Governo ha facoltà di rispondere aM'in-
terrogazione e alle interpeUanze.

C O L O M B O, ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. SigID.or P.residente,
onOTevoli colrleghi, anche per incarico del
Presidente del Consiglio rrispondo alle in-
terpellanze e all'intelirogazione presentate
dai senatod Giancarlo Ruffino, Bettiza, Bal-
bo, Anderlini e altri, Zito e altri, Valenzi e
altri, Tedeschi, Ariosto e Buzio, ai quali desi-
dero esprimere il mio r.ingraziamento per
avere determinato un'occasione che mi con-
sente di precisare nella sede più quali-

15 DICEMBRE 1976

ficata e autorevole 'la situazione delle ra-
diodiffuSlioni in Italia e l'azione condotta
in questo settore dal Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni filno ad oggi.

Tuttavia non posso sottacere le mie per-
plessità ~ e qui raccolgo alcune espressio-
ni che questa mattina ha esposto il collega
Bettiza ~ di £rolOlte ad un susseguirsi di
iniziative che mi vedono impegnato a rispon-
dere in varie sedi sugli stessi argomenti, e
magari nella stessa giornata. Fermo ,restan-
do un giudizio estremamente positivo sulla
primazia del potere legislativo su quello
esecutivo anche in questa materia, sottoli-
neo l'opportunità di Uil1a pun:tualizzazione
delle competenze dei vari organismi parla-
mentari, in particolare tra ,le CommissiOll1i
ordinarie di merito e la Commissione di vi-
gilanza, in modo da rendere meno disper-
siva il nostro comune lavoro e da rendere
anche certe le responsabilità: non è fuga
questa, senatore Valenza, ma anzi ricerca di
esatto metodo di lavoro.

Una completa esposizione su tutta la p,ro-
blematica inerente al settore è stata da me
compiuta già :LI13 ottobre scorso davanti al-
la Commissione parlamentare per gli indi,riz-
zi e la vigilanza sui servizi di radiodiffusio-
ne, con una amplissima \rclazione, anticipan-
do ipotesi di contenuto suHa nuova legge
.n. 103. La Commissione ha ritenuto di stral-
dare da quella relazione ,solo iÌl problema
della pubblicità delle TV estere, rinviando
aù altro tempo 11 dibattito politico-cultura-
le sugH spunti della mia relaZJione. Con ,ram-
marico devo dire che sono ancora in attesa
di una IìÌunione per affrontare i temi di fon-
do ~ libertà, pluralismo, confrOThto cultu-
rale, eccetera ~ che modestamente ho cer-
cato di proporre come base di discussione
e di confronto; ho cercato di leggere, senato-
re Romanò, quanto è stato soritto ed an-
che di sorivere su questi temi, cercando
di alimentare il dibattito culturale nel paese.

Ho molto apprezzato gH spUil1ti emersi
in questo dibattito, che certamente saranno
tenuti presenti nella predisposizione del nuo-
vo disegno di legge. Una corretta vailutazione
della situazione presente ha bisogno però
di un bl~eve esame della succeS'Slione cpono--
'logica di ailcuni fatti significativi e rilevanti
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sia dal punto di vista giuridico 'sia dail punto
di vista p'Oliitico, come richiede l'ampiezZ2.
delle interpeHanze e dell'interrogazione qui
questa mattina dibattute.

Occorre ripartire dalla sentenza de[[a Car-
te costituzionale 225 del lugdio 1974, in
cui, pur confermandosi la 'legittimità del
monopoli'O statale nei servizi 'l"adioteievi-
sivi, si dltenne che esso nDn fosse costi-
tuzionalmente legittimo relativamente ai
r.iJpetit'Ori di stazioni trasmittenti estere,
che andavano assoggettate ad Ulna disci<pli-
na 'legi'slatJiva di autorizzaziane. Nella stes-
sa sentenza 1a ,legittimità del monopO'lio ve-
niva subo.rdi!nata alla circDstanza che tI suo
ese:rcizio fosse preordinatD a due fondamen-
tali scopi: pTimo, abiettività e completezza
di Ìinformazione, apertura a tutte ,le corren.
ti ,culturali, imparzialemppresentazio:ne del-
le ,idee che si esprimono nella moderna so-
cietà; secondo, diTiito di accesso effettivo
nella misura massima consenttta dai mezzi
tecnici.

Onarevolli coHeghi, questo va:leva per il
Governo ieri e questo valle per iil Governo
'Oggi.

La sentenza 226, anch'essa del luglio 1974,
dichiara ,l'incostituziDnalità delle norme che
riservano alla Stato anche l'installazione e
l'esercizio di reti locali di televisione via
cavo.

Tenendo conto dei princìpi affermati nel-
lIe succitate sentenze della CDrte, l'intera
materia dei servizi radiotelevisivi è stata ri-
disciplinata dalla legge 14 aprile 1975, nu-
mero 103: si è creato cioè un quadro nor-
mativa entra il quale sembrava di poters1
muovere per avviare ,il nuavo assetto ma,
in via generale, l'avVlio delila riforma non fu
nè rapido nè organico; dOpD s.O'I'O10 mesi è
sopravvenuta la sentenza 202 del 1976 della
Corte della quale ricorderò più avanti !'im-
portanza, Ja portata e gli effetti. Tra questi
effetti ve ne è 'stato UiDOdi grande criHevo:
la necessità di ripartire da zerO', a quasi,
per .la ricognizione delle frequenze disponi-
bi.li da assegnare al servizio nazionale, ai
ripetitori di programmi esteri e agli impialIJti
locali.

Questa breve rassegna degli eventi Isucce-
dutisi iIlellasso di tempo che va dall'estate

1974 al mDmento del mio msediamento al
Ministero delle poste e delle telecomunica-
zioni fornisce un quadro per sè eloquente
deLle grandissime difficoltà ~ non cerco scu-
se, onorevoli colleghi, dico so1t~ntDi fatti ~

che si sono incontrate nello svolgimooto del-
l'attività di cDmpetenza ministeriale.

E veniamo alla sentenza della Corte n. 202.
La Corte costituzionale, con tale sentenza,
il1JIlaDzitutto ha ,ribadito .la £UiDzionepremi-
nente del monopolio come ,servizio pubblico
nazionaJe, la cui gestione è riservata quindi
al10 Stato in via esolusiva; in secondo luogo
ha p.res'Ùatto, nichiamandosi «alle diffuse co-
gnizioni teoniche e ,alle pratiche realizzazio-
ni in atto esistenti », che non sussi'ste un'ef-
fettii,va e concreta limitatezza delle frequen-
ze utiìlizzab~li per lIe ,trasmis'Sli.oni 'suddette
(presupposto questo deMe precedenti senten-
ze con 'le qual,} la Corte aveva riconosciuto
n monopolio assoluto dell'O Stato in mate-
ria) e che sussiste, invece, «una cLisponibi-
1i.tà suffioi'ente a consentire la libertà di ini-
ziativa senza pericolo di monopoii ed oli-
gopoli priv,ati su 'scrula lacale ».

A tale riguarda bisogna, quindi, ricorda-
re agli onorevo.li caLleghi ed anche al presi-
dente della RAI che attualmente per le tra-
smissioni televisive ir,radiate attraverSD la
prima e la seconda rete nazionale si utiliz-
za soltanto il 50 per cento delle dispanibili-
tà di frequenze assegnate al servizio. di ra-
diadiffius.ione, dato che la terza rete dov.reb-
be incomi!nciare nel 1978 e faccio appelllo
in proposito anche aNa campetenza profes-
siona'le del collega senatDre Romanò. Attual-
mente, quindi, la RAI-televisi'One utHizza sal-
tanto i'1 50 per cento del patrimoni'O delle
frequenze che l'Italia ha avuto in consegna
dallla Conferenza intemazionale di Stoccoo-
ma.

Pertanto il presupposto deUa s.entenza del-
la Carte risulta veritiero e tecnicamente fon-
dato. La Carte ha conseguentemente dte-
<llUtOcompatibile il servizio pubblico nazio-
nale con !'iniziativa privata locale ed ha quin-
di annuJHato gli articoli 1, 2, 45 del<la legge
'n. 103 del 1975 nella parte Ì!n cui vietano
l'imstallaziOlIJe e l'esercizio di ,impianti di
diffusione radiofonica e televisiva via etere
di partata non eccedente l'ambita .locale,
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nonchè l'articolo 14 deLla stessa legge nella
parte in cui prevede la possibi11tà che gli
impianti della concessionaria del servimo na-
zionale possano esaurire 'tutte le frequenze
disponibili in Italia in base agli accordi in-
ternazionali. Ancora Ja Corte ha precisato
"he l'esercizio del diritto di iniziativa pri-
vata in materia, possibile lJlei limiti suddet-
ti, deve essere regolato dal Jegisrlato.re, se-
natore Romanò, 1n modo da salvaguardare
il preminente interesse generale, comesso
rul servizio nazionale, e da garantire, così co-
me si sono espressi ,ill senatore Ruffino, i,l
senato.re Bettiza e tu-vti gli altri intervenu-
ti, -l'osservanza dei doveri e degLi obblighi,
anche i:nternazionali, conformi alla Costi-
tuzione.

Da.Ila sentenza, che ovviamente ha esami-
nato ,la questione delle ,trasmirssioni radiofo-
niche e televisive soltanto a Hrvello deIJe ga-
ranzie costituzionali ~ e non poteva fare
diversamente, senatore Anderlini ~ si de-
duce: primo, che l'iniziativa privata su sca-
la locale costituisce un diritto dei singoli
soggetti, costituzionalmente garantito; se-
condo, che l'esercizio del di-ritto non deve
pregiudicare ill preminente mteresse gene-
rale connesso al servizio nazionale; terzo,
che il legislatore deve, mediante apposita
normativa, garantire il regolare esercizio del
dildotto stesso al fine, tra l'alt.ro, di armo-
nizzarlo con il servizio naziO!Ilale, contener-
lo effettivamente ne1l'ambito locale, evitare
situazioni di monopolio e di oligopolio ed
ogni forma di concentrazione ed ancora che
il controllo sulle singole iniziative !può es-
sere esercitato soltanto mediante lo strumen-
to del'l'autorizzazione.

La nuova situazione che si è determinata
-reclama una politica globale delle radio-
comunicazioni che renda possibHe, attraver-
so la necessaria disciplina giuridica e la
suocessiva ,attività amministrativa, la miglio-
re utilrizzazione ddle frequenze, che costitui-
scono un bene comune e disponibi:le !Ìnquan-
tità Hmitata.

Obiettivi di tale poLitica debbono es-
sere l'impiego razionale, integrale ed ef-
fioiente deUo spettro radioelettnirco, 'Sog-
getto in passato a larghe dispel1sioni, e

i'1 coordinato svJJluppo delle trasmissioni

radiofoniche e televisive quale fondamenta-
le mezzo di espressione dei diritti costitu-
zionali garantiti. Da questi elementi mcon-
testabili e incontrovertibili il GOVeIID.Oe il
Parlamento non potranno prescindere nel
momento in cui dovranno progettare e legi-
ferare sulla mater,ia in esame, considerato
.~ mi permetto di sottolineare questo pun-
to ~ il carattere vincolante che ha!Il!Ilo gli
i:ndirizzi della Corte costituzionale nel nostro
o,rdinamento giuridico.

Di tali preoccupazioni e di tali doveri tut-
ti si debbono far carico ,anche nel rispetto
della sentenza della Cor-te che 'rappresenta
una ulteriore conferma di quei diritti di
libertà e di autentico pluralismo scolpiti ne,l.
la Carta costituzionale, documento base del.
la nostra camunità nazionale. E qui occor~
re essere chiari, onorevoli colleghi; l'unico
moda per disattendere i precetti castituzia-
nali è quello di oambiare la Costituzione.
Se i Gruppi politici !che sono rappresentati
in questo mO'mento dai colleghi interpellan-
ti candividana il giudiziO', ad esempio, del
presidente deLlaRAI, che ha ritenuto {{ aber-
rante » la sentenza della Corte costituziana-
le, hanno una sala aziane da campiere: Ten-
dersi pramotori di iniziative conseguenti di
riforma costituzionale. Fmchè la Costituzio-
ne rimane un testa promulgato ed è garran-
tita carne interpretazione dalla Corte, mi
pare 'logico irl dovere della sua appHcazione
in modo conforme.

Il senatore Romanò ha ,ri-chiamato le esi-
genze di professi:onaHtà, di cultura e di ca.
pacità nella gestiane aziendale, per i call-
siglieri di amministmzione. Sono piena-
mente d'aocoJ1do su questi criteri ed era
d'accardo anche ~ mi si consenta di dir.
,lo in questa sede ~ <il segretaria del
mio partito che ha canvenuto ,su alcuni cri~
teri di scelta, ritenendo però che queste de-
terminate ,scelte debbano essere applicate
in modo autonomo dalle varie parti poli-
tiche.

Quindi sì ai oritea:-i, ma scelte autonome
sulla base di questi partkolad criteri. Spia-
ce che alcune affennazioni vengano fatte
da chi ha aJlte responsabiLità gestionali; pro-
prio per la specifica carica di ordine esecuti-
vo, dovrrebbe essere avvertita 'l'oppor.tunità
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di non interfedre con giudizi politici sul-
le competenze degli organi istituzionali e
su:l1e loro decisioni proprio per il dispetto
dell'autonomia delle funzioni politiche o ge-
stionali che sono alla base di un vero e rea-
le Stato democratico. Chi ha compiti di ge-
stione li adempia, chi ha compiti di natura
parlamentare li adempia, chi ha compiti di
natura esecutiva li adempia. Questo è il plu-
ralismo dello Stato democratico.

Ma torniamo aI.la sentenza. Il mio impe-
gno principale è stato subito quello di arri-
vare alla definizione del piano nazionale del-
le frequenze, che ho 'l:'eso di pubblica cono-
scenza con un apposito decreto nei giorni
sCOlrsi.Si tratta del primo piano regolato re
dell'etere; certamente un faJtto pos1tivo di
grande importanza. Sono lieto di sentire 05-
'servazioni critiche, di aver;e aggiornamenti;
,nessuno è depositario della verità, però è
certo che il nostro etere deve essere regola-
mentato. Quindi aver fissato un piano gene-
rale delle frequenze costituLsce un fatto po-
sitivo sul piano politico anche per quanto
riguarda il discorso in termÌilli culturali.

D'altra parte il piano apprOlVato ha tro-
vato nel Consiglio superiore tecnico del Mi-
nistero delle poste e del:1e telecomunicazio-
ni una unanimità di consensi aill:che da par-
te delle forze sindacali, a parte una sola
astensione, ed è stato il ,risultato di lunghi,
complessi e delicati studi condotti dagli or-
gani del Ministero in collaborazione con i
rappresentanti del mondo culturale, del mOlIl-
do scientifico, degli enti pubblici e pr.ivati
interessati aLle telecomunicazioni e ,di quel-
li dell'industria del settore. Esso rappresen-
ta il primo importan,te passo per ordinare
e razionalizzare l'utilizzazione dello spettro
radioelettrico. Con tale piano vengono sod-
disfatte esigenze di varia iThatur:a:da quelle
più generali dirette ad un'adeguata riparti-
zione tra tutti i servizi che 1n ambito na-
zionale utilizzano le radiofrequenze, la;quel-
le volte ad allineare il paese alle più recen-
ti raccomandazioni emanate dagli o.rgani
intel'llazionali (quale ad esempio quella ,re-
lativa allo spazio), a quella più attuale re-
lativa alla necessità di offr1re ai privati la
conoreta possibilità di esercitare nuovi di-
ritti ad essi riconosciuti dalla Corte in ma-

teria di radiodiffusioni. In uno Stato di di-
dtto la certezza del diritto mi pare che sia
una cosa fondamentale. L'attuale piano pren-
de in esame la porzione di spettro da 27
a 11.700 megahertz; vedremo di fare quello
« pre» e quello « post ».

Il qualificante criterio informatore del
piano è quello di attrihui.re .Je bande di fre-
quenza non in esolusiva a dete:mn1nati uti-
lizzatori, ma ai vari tipi di servizi, con !'in-
derogabile esigenza che per ogni tipo di ser~
vizio dovranno essere utilizzate le bande in-
dicate dal piano e non altre.

Credo che a nessuno possa sfuggire J'im-
portanza di questo primo risultato conse-
guito ai fini della soluzione di quei cam-
p lessi problemi che restano da affrontare per
una seria e organica disciplina di tutte le
trasmissioni radiotelevisive. Dico qui al Se-
nato la mia disponibiHtà a discutere, o in
sede di Commissione 10" 'O ~n sede di
Commi,ssione di vigilanza, su quali sono sta-
ti i oriteri di questo piano nazionale delle
frequenze aperto a tutti i contributi ,tecni-
ci, scient~fici, é\lnche di :natura giuridica e
di natura politica, che le varie parti politi-
che ritengono di dover dare.

È pur vero che molte difficoltà si at,tenue-
ranno fino a perdere ogni rilevanza co.n gli
ulteriori sviluppi che la teon.ica fa prevedere
in un prossimo, nOtnlontano futuro, soprat-
tutto per la possihilità di impiego delle fre-
quenze sempre più elevate, l'trtilLizzazione
dei sateù.liti, :la possibilità di I1icevere di-
rettamente dall'antenna ,di utenza i rela-
tivi segnaH, gli interscambi di progrmm-
mi tra paesi appartenenti a:nche a continenti
dive.rsi, possibilità queste che pOTIranno in
una diversa dimensione 11problema in esa-
me. E questo non è un lontano futuribile,
ma una realtà ormai alle porte.

Per .l'esigenza quindi di pervenire al pill
presto alla predisposizione di apposita disci-
p'lina legis'lativa ho elaborato una ipotesi
di .lavoro (la chiamo così) che può ser-
v,ire di orientamento per un confronta
con ,le forze politiche prima di procede-
re aHa stesura del ,disegno di legge ne~
cessario a colmare il vuoto normativo con-
seguente alla sentenza 202, la presentazio-
ne del quale al Consiglio dei ministri ~ n-
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tengo, vaglio sperare, auspico, sollecito le
forze palitiche, .Ie componenti sociali del
paese a fare in fretta ~ deve avvenire al
più presto altrimenti la ghmgl,a deUe anten~
ne continuerà a perpetuarsi.

Desidero qui riassumere le caratterisltiche
più impartanti di tale ipatesi, anche per ,sad~
disfare le richieste di tutti i colleghi, del
senatore RufHna, del senatore Zi,ta, del se~
natore Bettiza, del senatore Romanò. E sic-
come il dibattito, culturale si può fare sulle
riviste, ma il dibattitO' palitico :si fa nelle sedi
proprie, questa è la sede più appropriata. In
particolare -ritenga che praprio sulla base
della sentenza 202 la nuova legge dovrà prav-
vedere: primo, a modificare le disposizioni
della precedente legge 14 aprile 1975, nume-
ro 103, coordinando apportunamente la
vigente normativa con la nUOVia regola~
mentazione relativa agli impianti locali; le
modifiche devonO' salvaguardare ~ la sot-

toHneo ~ il rualo insostituiblle del servi-
zio pubblico nazionale di cui intendo qui
riaffermare il primato, al quale è dema:nda-

tO' il fondamentale e non semplice compita
di ampliare 'la partecipazione dei cittadini
e favarke lo sviluppo sociale e culturale del
paese. Se questa poi avviene in termini con~
creti, nan è compito del Governo accertar~
lo: è compito della Cammissione di vigilanza,
,infatti, valutare se ]l prodotto dell'azienda
RAI~televisione è conforme aHa promozio-
ne del liveno culturale della nostra gente.
In sastanza occorre ripradurre l'articala 1
della predetta 'legge n. 103, precisando, che
la riserva a:llo Stata dei serViizi radio~te1evi-
sivi si riferisce soltanto, a quelli su scala
nazionale e panenda esplicttamente tra le
eccezioni alla ,riserva in parola l'installazio-
ne e >l'esercizio di impianti terrestri dei pri-
vati, destinati alla diffusione via etere in
ambito locale di programmi sonori e tele~
vÌisivi.

In secondo luago si dovrà provvedere a re-
golare la ripartiziane de!l1e frequenze dispo-
nibilli per 'le radio-telecomunicazioni tra il
servizio pubblko nazionale, le radio e le te~
levi'sioni laoali ed i ripetitQri di pragram~
mi radiotdevisivi stranieri che già la pre-
cedente legge ammette e disciplina. In ta~
le sede davrà essere privilegiato il ser~

vizio nazionale ~ ri.tengo ~ prevedendo la

assegnaziane ad esso dei canali necessari
per la prima e la seconda rete già in fun-
zione e di quelli occorrenti per la terza rete
che, sulla base della concessione, deve ini.
ziare :la prapria attività dallo gennaio 1978.
Ma qui mi riv'Ùlgo alla competenza anche di
natura professianale di alcuni coilleghi qui
presenti perchè dicano se l'ente concessiona~
ria ha camminato e in quale misura e con
quale velocità per canseguire questo par~
ticolare obiettivo. (Interruzione del senata-
re Tedeschi). La terza rete già program-
mata dovrà essere articolata dandole una
imp'Ùrtanza politioa da nonsottavalutare
in modo da consentire la più ampia parte~
cipaziane possibile alle Iregioni e agli altri
enti locali.

In terzo luogo 'si dovrà definire l'ambito
locale. Qui vorrei sentire il parere dei
vad senatori. Che cosa si deve inten~
dere per «ambHo locale»? Abbiamo as~
sistito in questi giorni ad una polemi~
oa tra farze sindacali che pretendevano
Ìin un primo mO'mento di avere una p'r'Ù~
pria radiotelevisione; non mi scandalizzo per~
chè riconosco l'timportanza deLle forze sinda~
ca:1i in un paese di natura democratica.. Pen~
s,ano le farze sindacali di identificarsi con un
servizio pubblico nazionale? Secondo me è
una visione parziale perchè non riesco a ca-
pire Iil motivo per cui, ad esempio, i brac~
danti dell'Emilia o del FriUlli non debbano
essere portatori di una cultura 'locale. Per~
chè i lavoratori di Sesto San Giovanni 'O di
Milano (o deLla pravincia di Milano, senatore
Romanò) nan devono essere partatori di ele~
menti di una cultura industriale propria del-
la nastra civiltà? Perchè questi elementi di
natura sociale, di natura culturale si deb~
bono tout court identificare can il servizio
pubblico nazionaJl,e? Questo sarà un momento
di sÌintesi, ma la sÌintesi si fa portando, agnu~
no di noi quello che è propria della pro~
pria vacazione, di un proprio ambito in
termini lacali, che non è un fatta puramen-
te geagrafica, onorevali colleghi, ma è un
fatto di cultura, di concezione, di vocazione,
di tradizione. Guai se dovessimo perdere
questi determinati valori, certa impartanti
in uno Stato democratica! Ditemi qualche



VII Legislatura~ 2134 ~

15 DICEMBRE 1976

Senato d£!Jlla Repubblica

54a SEDUTA (pomerid.)

~ .~~~~

.~ ~~~~.~~~~~.~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOCRArICO

cosa per quanto riguarda l'ambito locale,
onorevoli colleghi.

Nel definire l'ambito 'locale, a mio avviso
si dovrà tener conto non solo dei criteri indi-
cati daMa CO'l'te, qual1i l'ancoraggio a ragione-
voli parametri di ordine geografico, civico,
sooio~economico, ma anche delle risu'ltanze
di appositi accertamenti tecnici in quan~
to l'alrea di s:ervi~i<o di ciascun impian-
to influisce in modo determinante sulla
concreta disponbilità delle frequenze e,
quindi, sulla migliore utilizzazione delJe
medesime. È eVÌidente infatti, che un im-
pianto malto potente comprime ,1'esercizio
delle iniziative private da parte di al-
tri soggetti interessati; impianti con raggi
di azione troppo limitata [rendono invece la
iniziativa antieconomica ed improdutt'Ì<va.
Bisogna trovare un momento di sintesi. Chi
è depositario della verità? ProbabÌilmente
bisogna andare avanti in un modo pragma~
tistico, però troviamo degli elementi di giu~
dizio e non focalizziamo la nostra atten-
zione soltanto sul tema, certo importante,
della pubblicità ,sulle televisioni estere. Que-
sti sono problemi di fondo del pluralismo
del servizio pubblico nazionale di una radio-
televisione libera in uno Stato libero.

D'altra parte, sempre al fine di una mi-
gliore utilizzazione delle frequenze disponi-
bili per le radio e le televisioni locali, non
possono non essere privilegiate le zone del
territorio nazionale in cui esiste una forte
concentrazione di popolazione. In base agli
eJementi allo stato acquisiti, Ita migliore so-
luzione tipica sembra essere quella che de-
finisce l'ambito locale, almeno nel momen-
to inizia'le, con riguaI1do ai singoli capo-
luoghi di prov,incia ovvero a più centri
abitarti tra .Joro collegabili, COD.ill doppio li-
mite massimo dell'estensione del territorio
c della popolazione: quindici chilometri di
raggio massimo per l'impianto, popolazione
non inferiore a 100.000 abitanti.

Certo, se ,la Corte ci ,dice che il diritto di
emettere immagini è un diritto soggettivo,
teoricamente dovremmo fare 50 o 55 milioni
di radiotelevisioni. Ma questo è un discor-
so puramente utopistico. Si tratta di affron-
'tare nel mig/liore dei modi questa situazione.
Ci sono dei criteri sul piano tecnico e scien-

tifico capaci di realizza're meglio questo con-
cetto fondamentale dell'amhito locale? E ba-
date che non si tratta di un concetto geo-
g-rafico, ma di un concetto culturale. Do-
vremmo essere capaci di diseg:naxe il distret-
to radiote1evisivo, così come si di'segna il
distretto scolastico o quello ,sanitario. Quali
parametri dobbiamo inseri're sul piano cul~

I tnrale, economico, scientifico e giuridico per
disegnare questo distretto? Qui si parrà la
nostra nobilitate, sul piano della individua-
zione di elementi capaci di fotografare que-
,sta particolare situazione.

In qUélJrto luogo si dovrà provvedere
a nkonoscere il cosiddetto diritto di an-
tenna in ambito locale, fissando criteri
per il rilascio di autorizzazioni private, inte-
si fra 'l'altro a garantire l'esercizio, nella mi~
sura massima possibile, del diritto di inizia-
tiva privata riconosoiuto da:Ha Corte. In par-
ticolare deve essere stabilito il divieto asso-
,luto di dar luogo a situazioni di monopo-
lio, di oligopolio e ad altre fo:mne di con~
centrazione. Pertanto, oltre ai requisiti 'Per-
50na:li ed aHe condizioni teoniche degli im-
pianti, devono essere previste particolari !i-
mitazioni intese a stabilire che ciascun sog-
getto può ottenere una sala autorizzazione,
che gJi impi'anti di ogni ambito Jocale non
possono essere fra loro collegati, che la ces-
sione dei programmi fra 'radiotelevisioni pri-
yate può aver luogo solo in misum limitata.

A proposito di quest'ultimo punto, si po-
trebbe prevedere l'obbligo dei titolari di pro-
dnrlTe in proprio a.Jmeno il 50 per cento dei
programmi irradiati, per non facilitare il
brutto vezzo di ,comprare fillimini da due
soldi sul mercato delle pulci.

Quest'oggi pensavo e voglio pensare di
sentire nelle repliche apporti positivi, a1tri-
menti il Governo non può lasciare il vuoto.
Lo ,riempirà e ne disouterete a posteriori, su
un disegno di legge. Vo~rei invece che que-
sta lritmione potesse dare al ,rappresentante
deH'Eseoutivo elementi, sul piano cUllturale,
giuridico, politico, per fare una legge che
resista 'fion dodici mesi, come la legge n. 103,
ma per tempi sufficientemente ,lunghi e che
sia aderente aHa sviluppo deUa nostra so-
cietà; che sia :insomma un vestito nè largo
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nè stretto 'rispetto alle esigenze deLla nostra
società.

Del resto questa limitazione del 50 per
cento servi>rebbe ad evitare la concentra~
ziane non soltantO' nella fase deJla tmsmis-
sione, ma anche nella fase della produzione.
Sj può fare a monte la concentrazione, si
può faTe a monte ill software da inserire poi
neUe strutture di natura telev&siva. Se non
provvediamo a questo riguardo ci nascon~
diamo dietro un dito.

In quinto 'luogo occorrerà fissare i li.
mi,ti entro cui ciascuna radiote'levisio!l1e
può diffondere i messaggi pubblicita,ri, di~
ritto espllidtato (parliamo ancora deUe te-
,l,evisioni priv,ate) daHa sentenza della Cor-
te. La Corte, cioè, riconoscendo ill didt-

tO' fondamentale di libertà dei cittadini
come diritto saggettivo di emettere e lriee-
vere segnali televisivi, per garant1re .che que-
sta libertà nO'nsia soltanto fomnale, ha detto
che es'si pO'ssono emettere anche segnali pub~
blicltari. E qui si inserisce un discorso di au~
tosufficienza, di autofinanziamento. In analo-
gia a quanto consentito al serviziO' pubblico
nazionale, tali 'umiti potrebbero essere fis~
sati nd 5 per cento del tempo di tra'Smis~
sione. Passiamo stabiHre un valore supe~
riore? Direi di no. Ne stabiliamo uno i:nfe~
riore? Sona valutazioni che bisagnerà fare
e quindi chi ha idee a questa riguardo se-
condo me deve dare il suo contributo.

In sesto luogo si davrà provvedere ad
assoggettare i gestOlli al rispetto deHe princi~
pali prescrizioni previste per la stampa ed in
particolare di qudle relative aH'obbligo di
rettifica; a determinare ,le caratteristiche te-
oniche degli impianti attraverso i,l lÙnvio a
norme regolamentari e ciò alla scopo di un
sollecito adeguamento alla continua evolu-
zione tecnalagica e alle variaziani che 'sisu:::.-
seguano in campo internazionale; ad intro..
durre un adeguato ed articalato regime san-
zionatorio di camttere ,amministrativo e pe-
~ale de1le infrazioni in cui possono incarre-
re i gestori degLi impianti; a canfermare, te-
nuto canta delle imprescindibHi implicazioni
tecniche e delle interdipendenze locali nella
utilizzazione delle frequenze (questo è un
punto nodale), la campeten~a del Minis,tro
de1!lepaste e delle tel'ecamunicaziani a con-

cedere, sentite le regioni, le autorizzazioni
per l'esercizio ddl'iniziativa privata in mate~
ria e ad esercHare tutte le necessrurie attivi-
tà di controna e di repressione di eventuali
abusi; a precisare, infine, che l'esercizio
di fatto di impianti di diffusione via etere
effettuato senza autorizzazione non castitui~
see in qualsiasi modo tiwlo preferenz'iale per
lil conseguimento dell'autorizzazione stessa.

Questi i criteri su cui si sta lavorando e
sarei lieto di poter recepire anche da questo
dibattito os,servazioni, critiche, suggerimen-
ti per un ottimo ed efficace lavora.

VeniamO' ara al problema dei ripetitori
di programmi esteri su cui in larga misura
si sofferma l'attenzione dei caLleghi inter-
pe1aanti. DeV'a dare atta che alcuni oolleghi
hanno preferito fare il dibattitO' sul piano
palitica più genera:le, sui problemi di Jiber~
tà, sui pmb'lemi di natura culturale, sUiNe
questioni di carattere internazionale. Orco--
scrivere ~l problema deHe t~levisioni estere
alla pubblicità significa smill'uirela portata
del problema 'stesso: si tratta di un aspetto
importante, ma che certamente non è l'unico.

GiOlVaanche 1n questo casa svolgere una
breve ricastruziane dei fatti. La legge n. 103
ha tra l'altro consentito e disciplinata l'in~
stallazione e l'esercizio di impianti ripetitO'ri
privati di programmi televisivi stranieri,
vietando peraltro la diffusione di messaggi
pubblicitari. La stessa 'legge, all'rurticola 44,
ha altresì consentLto l'esercizio pravvisorio
di impianti già esistenti alla data del 17
aprile 1975.

Riguardo a tali impianti ,ripetitori mi sia
consentÌ1a qua'lche osservazione che valga
a drure a questa problematica la dimensione
che essa ha su un piana realis,tico.

È un fatta attuale e illcontestabi,le che la
nostra penisala è m gran parte esposta alla
ricezione diretta delle trasmissiani Tadio~
televisive ~ lo ,ricordava il senatore Zita ~

dei paesi ter,ritarialmente confinanti, e non
solo di questi, senza intermediaziane di im-
pianti ripetitori. Si tratti di trasmissiani ra-
diofoniche a di trasmissioni televisive, in
gran parte del territorio nazionale è dun-
que possibile ricevere direttamente le emis~
sioni estere, diffuse a mezza di impianti fun-
zionanti (nei paesi di pravenienza e irelati~
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vamente alle frequenze utiHzzate) ill modo
conforme alla normativa di carattere tecni-
co internazionale. Senza bisogno di ripeti-
tori, Capodistria trasmette per tutto il Friuli,
per tutto il Veneto e per gran parte della
costa adr,iatica. La Svizzera trasmette per
gran pal'te dena piaJnura padana senza bi-
sogno di vipetitori. Tele-Montecarlo, trami-
te da Corsica, trasmette sulla Toscana e sul
Lazio senza bisogno di ripetM:ori. Lo san-
no qu~lli che sono certamente più addet-
ti di me ai lavori. Ano stesso modo ~

qui si è fatta un po' di ironia, ma io
pregherei gli onorevoli colleghi di non pre-
starsi a questo discorso dell'ironia ~ ad
esempio il Belgio è interamente esposto alla
ricezione diretta delle trasmissioni radio-
televisive provenienti dalla Germania fede-
rale, dalla FrGliIlcia, dal Lussemburgo, dal-
.l'Olanda, e viceversa, per cui lIDa recente
decisione della magistratura belga ha do-
vuto ammettere che questo fenomeno ~ ri-

peto: ,la ricezione delle trasmis,sioIlli estere
via etere anche 8e pubblicitarie ~ non è « in
aloun modo nè coerdbrle nè compTimibiJe
nè evitabile ».

V A L O R I. Tutto questo avviene senza
ripetitori? Ma lei dimentica in questo mo-
mento qual è la posizione geografica del
Belgio.

C O L O M B O, ministro delle poste e
delle telecomunicazioNi. Senatore Valori, la
vorrei pregare in questo momento di .lasciare
da parte :le sue cognizioni tecniche.

V A L O R I . Io parlo come parlerebbe
una persona che conosca la geografia.

C O L O M B O , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Mi permetta una os-
servazione; io non sono un ingegnere...

V A L O R I . Neanche io lo sono.

C O L O M B O , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Noi abbiamo due
modi per evitare ch~ accadano fatti di questo
genere: non permettere che si installino i ri-
petitori e ridurre la potenza di emissione.

Non capisco perchè Capodistria debba emet-
tere i suoi suoni e i suoi segnali con una po-
tenza di emissione che arriva fino a Bari
mentre le emissioni dovrebbero fermarsi a
Capodistria o al territorio jugoslavo. Per-
chè Capodistria viene nel nostro Friuli, nel
nostro Veneto, nelle nostre Marche (e, io di-
co, fortunatamente, per le dichiarazioni di Ii.
bertà cui faceva riferimento anche il sena.
tore Romanò)? Quindi in sè e per sè potrem-
mo, sul piano del diritto internazionale...

V A L O R I . Lei mi deve spiegare perchè
Radio Montecarlo non viene irradiata in
Francia e perchè la Francia, che ha nel suo
seno Montecarlo, non ha accettato di far
impiantare ripetitori.

C O L O M B O , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. A questi problemi
mi accaloro anch'io e li ritengo di grande
importanza politica, perchè sono problemi
di libertà e di pluralismo, per cui ho cercato
neJla relazione alla Commissione di vigilan-
za e anche qui di essere il più abbondante
possibile per quanto riguarda le informazio-
ni. La sua affermazione non è esatta: infat-
ti noi potremmo, sul piano del diritto inter-
nazionale, chiedere la diminuzione della po-
tenza di emissione, in modo da rispettare il
territorio nazionale...

C E R V O N E . Il senatore Valori fa par-
te di quella Commissione.

C O L O M B O , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Vi è inoltre in Italia
suNa base del pacchetto dei rapporti tra
Ita'Ma e Austria, ,la provincia di Balzano in
cui le trasmissioni integrali, tramite ripeti-
tori, dei programmi provenienti dalla vasta
area oulturale tedesca e contenenti anche le
parti pubbLicitarie avvengono senza conte-
stazione alcuna.

Quanto fin qui detto basta a far riflettere
sulle reali ed attuali dimensioni del feno-
meno de'Ma trasmissione ,in ItaHa dei pro-
grammi esteri, nonchè su quelle che il feno-
meno stesso potrà acquisire per il progresso
della tecnica: giova ricordare che non è lon-
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tana il momento in cui ~ ne ha parlato il

senatore Zito, fopse con meno entusiasmo
di me ~ le emissioni televisive potranno es~

sere irradiate a mezzo di satelliti artificiali e
direttamente ricevute dagli utenti di va~
ste zone del continente europeo e non
pO'tranno essere ,ritagliate secondo :i oam~
piani di ciascun paese, profilandosi una
vera e propria internazionalizzazione delle
emissioni televisive (situazione che coinvol-
gerà anche quelle 0. contenuto pubblioita'J:1io),
a meno che non si voglia ricorrere all'azione
di una batteria di missili capaci di distrugge-
re il satellite portante.

Detto ciò, non intendo minimizzare la que-
stione dei ripetitori che diffondono nel no-
stro territorio emis'sioni straniere che com-
prendono comunicati commerciali; questo è
uno dei punti delle vostre interpellanze...

V A L O R I . Questa è la vostra facoltà...

C O L O M B O , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Avrei sminuito rim-
portanza ,chi questo nobiJle conses'so se fossi
venuto qui a parlare dei ripetitori di Capodi~
stria, di Montecarlo o della Svizzera. Voi
avete chiesto quali sono le Nnee di politica
per la mcHGte'levisione; l'intervento del sena~
tore Ro'manò non ha toccato nessuno di que-
sti argomenti: egli ha parlato di cultura, che
deve essere alla base di un sistema di servi-
z,io nazionalle, e di pluralismo. Ringrazio i~
sena:tore Romanò per questo richiamo non
aHe cose secondarie, ma a quelle importanti,
aJÌ problemi di natura poHuica e a queLli di
natura cUilturale perchè, se si raggiunge un
accordo, q~esti problemi si riso'lvono nel
gi.ro di a'lcune ore, a'ltr.imenti tutto ciò serve

80'10 ad inquinare le posizioni.
Non intendo ~ ripeto ~ minimizzare la

questione dei ripetitori che diffondono nel
nostro territorio emissioni straniere che
comprendono comunicati commerciali, ma
desidero solo, senza spostare gli archi della
presente problematica, invitare a guardare
ad un futuro che è assai prossimo e per il
quale occorre fin d'ora pensare a una con-
grua disciplina di natura internazionale, se-
natore Bettiza, in armonia tra l'altro con
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gli obblighi ai quali l'Italia soggiace per ef-
fetto della sua partecipazione alla Comunità
europea e del recepimento, nel suo ordina~
mento, della Convenzione europea per i dirit-
tIi deH'uomo. E nel 1978, con la nomina
diretta dell Parlamento europeo alle porte,
stiamo attenti a non compiere atti contrad-
dittori e comunque di retroguardia su un
terreno sUlI quale forse abbiamo già perso
qualche battuta.

A tale proposito, il Ministro degli esteri ha
allo studio l'elaborazione di una norma da
proporre in sede comunitaria per una disci~
plina della materia in termini di recipro-
cità.

È opportuno altresì precisare la dimensio-
ne che il problema relativo alla pubblicità
inserita nei programmi esteri assume sotto
il profilo economico. Questo aspetto è stato
inserito negli interventi del senatore Valen-
za, del senatore Zito e di altri senatori: cioè
esportazione di capitali, investimenti di un
certo tipo.

Da un esame dei dati riferiti al 1975 si os~
serva che le radio estere (Montecarlo e Ca-
podistria) hanno assorbito investimenti per
produzione di pubblicità in Italia pari a 2
miliardi e 500 milioni di lire e le t~levisioni
estere (Svizzera, Capodistria e Montecarlo)
hanno assorbito investimenti per 4 miliardi,
per un totale di 6 miliardi e mezzo. Tale ci-
fra rappresenta, su un totale di 437 miliar-
di di lire (1975), investiti per i settoPÌ della
stampa quotidiana e periodica, della radio,
della televisione e del cinema, circa 1'1,5 per
cento.

Nel 1976 la previsione per radio e televi-
sioni estere passa a 11 miliardi di lire, ri-
spetto ai 480 miliardi riferiti alle voci so-
pra i'ndicate, con un rapporto pari a CÌircai,l2
per cento. Non ho qui sotto ma:no la cifra
precisa, ma l'ammontare della pubblicità ita~
liana su giornali stranieri raggiunge (cito a
memoria, ma penso di non sbagliare) i 40-50
miliardi contro i 1O~11miliardi di pubblicità
che si fa sulla televisione estera. Non è che
n fatto non esiste: esiste e vedremo come ri-
solverlo, però si tratta di segnarne la dimen-
sione.
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Certamente rimane da approfondire
l'aspetto valutario, che considero il più deli-
cato e importante e su cui mi auguro che il
contributo dei tecnici, senatore Valenza, pos-
sa consentire di trovare soluzioni idonee per-
chè non si faccia esportazione di capitali ma
si facciano investimenti all'estero come av-
viene in centomila altri casi: pubblicità per
la carta stampata, per l'acquisto di macchi-
nari, per l'acquisto di servizi. Si tratta di fa-
re in modo che non ci sia esportazione ille-
gale di capitali, ma che avvenga alla luce del
sole, tramite l'Istituto italiano dei cambi, la
richiesta di merci, di servizi e di impianti,
così come si fa per qualsiasi altro settore
sul piano merceologico.

Detto questo, resto però fermamente con-
vinto che il problema rimane neJla sostanza
un discorso di libertà e di pluralismo che
non può essere liquidato semplicisticamente
tornando a posizioni autarchiche e naziona-
listiche di antica memoria, prendendo come
base un problema reale ma non determinan-
te, la pubblicità, per [legame uno maggiore
ed insopprimibile.

Fatte queste precisazioni, devo in primo
luogo smentire categoricamente che nei con-
fronti dei titolari di tali impianti il Ministe-
ro abbia rilasciato autorizzazioni: nessuna
autorizzazione è stata rilasciata dal Ministe-
ro. Tutti gli impianti ~ senatore Zito e se-
natore Valenza, la legge l'avete fatta anche
voi, come l'ho fatta anche io ~ attualmente

funzionanti fruiscono della legittimazione
provvisoria ad essi direttamente attribuita
dall'articolo 44 della legge n. 103.

Chiarito preliminarmente questo aspetto,
anche ~ mi sia consentito ~ per smentire

notizie diverse apparse sulla stampa o diffu-
se artificiosamente da personaggi autorevoli
ma, vo.rrei dire, in questo caso dÌ!sinformati,
la situazione esistente nel settore è la se-
guente.

Nei termini indicati dalla legge n. 103 per-
vennero al Ministero circa 600 domande. Un
primo esame istruttorio portò suhito ad [':'1-
dividuare ben 400 domande per le quali non
era possibile la presa in considerazione rife-
rendosi esse ad impianti funzionanti su fre-
quenze non destinate al servizio della radio-
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televisione. Delle rimanenti, solo pochissime
risultarono sostanzialmente in regola con le
prescrizioni tecnico-amministrative richieste
dalla legge e dal regolamento.

Nei confronti di tali istanze, per le quali
venne anche valutata positivamente la circo-
stanza che esse si riferivano a catene di ripe-
titori idonei a ripetere in buona parte del ter-
ritorio nazionale i principali programmi este-
ri, vennero precisate con apposita lettera del
18 marzo 1976 le condizioni alle quali la
prosecuzione dell'esercizio degli impianti
stessi veniva subordinata, richiedendo altre-
sì ulteriori adempimenti di ordine ammini-
strativo, nonchè l'invito ad eliminare comun-
que gli inserti pubblicitari.

Le lettere di cui sopra ,vennero di conse-
guenza inviate, in tempi successivi, ai gesto-
ri dei sottoelencati impianti: 1) programma
ripetuto Tele Capodistri'a che nel 1976 fa 4
miliardi di pubblicità; 2) programma ripetu-
to Antenne 2 (Francia) che non fa pubblici-
tà o fa pubblicità di poco conto; 3) program-

I ma ripetuto Tele Montecarlo che nel 1976
fa 3 miliardi di pubblicità, contro i 4 di Ca-
podistria; 4) programma ripetuto Televisione
Svizzera italiana che nel 1976 fa 1 o 2 miliar-
di di pubblicità.

Devo mettere in evidenza a questo propo-
sito che non esistono accordi formali nè so-
no state avviate trattative di sorta con alcu-
no di questi paesi per !'introduzione in Ita-
Ha dei rispettivi programmi televisivi. La dif-
fusione di tali programmi avviene pertanto
per iniziativa privata.

Analoga situazione esiste in Jugoslavia, ove
avviene la ripetizione dei programmi italia-
ni senza alcun preventivo accordo tra i go-
verni e senza limitazioni per quanto riguarda
la pubblicità contenuta nelle nostre trasmis-
sioni. Lo stesso vale per la Svizzera, lo stesso
vale per Malta, lo stesso vale per la Francia,
almeno per quanto riguarda la Corsica.

:È pervenuta poi recentemente una richie-
sta della Francia per ottenere il gradimento
del Governo italiano alla ripetizione in quel
territorio dei programmi italiani. La pratica
è all'esame del Ministero degli esteri.

Va precisato anche che per quanto riguar-
da la Repubblica di San Marino esiste in~
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vece un accordo fra i Governi per effetto
del quale quello Stato si è impegnato a non
installare, nè far installare ad altri, stazioni
di radiodiffusioni sonore e televisive.

Solo in questi giorni sono emersi orienta-
menti da parte di governanti di tale Stato
per una revisione dell'accordo che ripristini
il diritto ad esercitare l'emissione di pro-
grammi televisivi. Comunque non è stata an-
cora formaJizzata una richiesta ufficiale in
tal senso.

Si è parlato e si parla da un po' di tempo
di una televisione proveniente da Malta (di-
co questo per essere completo a 360 gradi
in termini di informazione, senatore Valo-
ri!). Anche su tale aspetto desidero chiarire
o ripetere ~ perchè queste cose l'ho già det-
te nella Commissione di vigilanza ~ quanto
risulta al Ministero.

Nell'agosto di quest'anno è pervenuta da
parte de'Ha società IRTI s.p.a. una dO::ì1anda
nella quale si espone un progetto per distri-
buire sul territorio italiano il programma te-
levisivo della TV-Malta 2 con la quale la so-
cietà IRTI dichiara di aver definito i relativi
accordi. Indipendentemente da ciò il Gover-
no malte se ha ufficialmente chiesto di poter
irradiare i programmi televisivi, tenendo con-
to che a Malta già da tempo vengono rice-
vuti i programmi televisivi italiani (prima re-
te e seconda rete) comprensivi degli inserti
pubblicitari italiani.

La richiesta è ancora nella fase istrutto-
ria, essendo previsto un preventivo parere
~ dice la 103 ~ del Ministero degli esteri.
Tuttavia ,I1isulta che i programmi della tele-
Viisione ma1ltese già aI1rhrrano in alcune zone
deHa Sicilia senza l'ausilio dei ripetitori ed
i pro&rammi nom oontengono inser1:Ji,pub-
blictitari.

Questa è la situazione.

Che fare? Cosa 'si è frutto?
L'amministrazione pose subito ruHostudio

la individuazione del mezzo tecnico più ido-
neo aHa eliminazione della pubblicità, essen-
do da tutti scartato i:l sistema manuale per
cLifficoiltà 'tecnkhe e per difHcohà di na-
tura politica.

L'annurl1amento della pubblicità in VaI
d'Aosta ~ che qui è stato ricordato ~ è sta-

to possibile perchè la trasmissione francese
in V,al d'Aosta di « ~ntenne 2 }) viene fatta su
un impianto preparato ad hoc dalla Radio-
televisione italiana; abbiamo quindi impo-
sto, in quanto dipendeva direttamente da
,aGi, di. fare un impianto che permettesse
di eilimilnare gli inserti di llrutura pubblici-
t::tria in aHesa o deNa conferma della 103
o della sua mO'difica.

L'amministraZJione scartò, come ho te-
stè detto, il sistema manua-Ie per diffi-
coltà tecniche e poHtiche. Eme:rsero im-
mediatamente difficoltà di varia natura
che consig,liarono di indirizzare lo studio
ven:o soluzioni che, legate alla iÌndividua-
z:'onc del mezz'O più idoneo alltraspor-
to dei programmi da un impianto all'altro,
coinvolgevano il più generale problema del
reperimento delle frequenze. Questo proble-
ma peraltro veniva riaperto e aggravato dal-
la citata sentenza 202 del luglio del 1976 che
dichiarava legittima l'iniziativa privata nel
settore radiotelevisivo, sia pure limitandola
"dI'ambito locale, e concedeva alle tele-
visioni private ill diritto di trasmettere mes-
saggi di natura pubblicitaria; per cui si può
dire che, applicando l'O stesso principio, si
pctrebbe I1korrere ancora alla Corte cosm-
tuzionale per fare dichiarare incostituziona-
,le quellla prurte della legge che impedisce ai
ripeti tori h;. emissione di messaggi pubb1i~
~,~Itari.

Di fronte a tale nuova situazione nel set-
tembre successivo venne incaricato un appo-
sito gruppo di lavoro in seno al Consiglio su-
~;:'rjG're tecnico del Ministero, con li.]compi-
to di avanzare concrete proposte in merito
ai mezzi possibili al fine di rendere tecnica-
mente ed economicamente agevole la sop-
pressione degli inserti pubblicitari.

Sulla base delle risultanze emerse dai la-
vori di tale gruppo, il Ministero, in data 28
ottobre 1976, richiamando la precedente let-
tera del 18 marzo 1976 e suHa base de'l-
lIe sdledtazÌ0l1i emerse .nella Commissio-
ne di vigilanza, ha invitato i titolari de-
gli ~'m'pianti di ripetilJiane dei program-
mi tclev,isivi esteri a far conoscere entro
c~l:eci giorni quali provvedimenti avesse-
ro adottato per l'eliminazione dei messaggi
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pubbJicitari. Le risposte pervenute, pur sol-
levando eccezioni di varia natura sulla richie-
sta di oscuramento della pubbJicità, si sono
indirizzate prevalentemente verso la utilizza-
zione di telecomandi.

Il 20 novembre 1976 il Ministero, nel di-
chiararsi disponibile in linea di massima ad
esaminare le richieste e ad accoglierle, ove
possibile (perchè non è pensabile di mette-
,re un amino sul ripetitore del Monte Bianco
pronto a schiacoim'e bottoni con la possibi-
Jità, che nel momento in cui parIa un capo
di Stato, per ,er:rore, sospenda ~e tra-smis-
si'Oui), ,iuVlitava i ,titolari degJi impiant.i
ad ava:lzare formale richiesta in base ail-
le Vli'genti disposizioni del codice postale
in materia di telecomunicazioni e nel con-
tempo ribadiva il 101''0 obbIigo di provve-
dere nel modo ritenuto più opportuno entro
il termine di venti giorni alla cancellazione
della pubblicità.

L'amminÌ'Sotrazione ha linoltre impegnato
i propri organi periferici ad accertare tutte
le iniziative in atto esistenti sul territorio
nazionale sia per la ripetizione di programmi
televisivi esteri, sia per le emittenti in ambito
1ocale. Recentemente presso la pretura di Pa-
lestrina è stato aperto provvedimento penale
nei confwntJi dei titolari degli impianti ubi-
cati in località Monte Guadagnalo e Rocca
di Cave per una presunta viollazione deilla
'legge n. 103. la Ministero, a richiesta, ha
fornito 'la documentazione in suo possess'O
relativa a tali impianti.

Ad oggi sono pervenute già alcune rispo-
ste nelle quali gli interessati comunicano di
aver inoltrato domanda per ottenere la con-
cessione di un telecomando e quindi l'asse-
gnazione dell'apposita frequenza di lavoro,
ma avvertono che la fornitura della relativa
apparecchiatura da parte delle industrie spe-
cializzate richiederà dai venti ai trenta gior-
ni di tempo a partire dal momento in cui il
Ministero avrà concesso loro la frequenza
richiesta.

A me sembra che, non essendosi manife-
stata una opposizione all'invito dd Mini'ste-
l'O ad ottemperare a quanto previsto dalla
legge n. 103 e poichè in definitiva si tratta
di cansentire l'insta'11aZlione di impianti te-

cni'Camente idonei allo scopo, si debba oon-
cedere una breve proroga dei termini già fis-
sati per l'oscuramento della pubblicità, evi-
tando ovviamente di incorrere in diversivi
che possono costituire una elusione del pre-
cetto 'legislativo.

Per quanto riguarda la specifica richiesta
del senatore Bettiza di procedere mediante
decreto-legge alla sospensione dell'applica-
zione dell'articolo 40 della legge n. 103, riten-
go che tale esigenza possa ritenersi prematu-
ra per il fatto che è in corso una consulta-
zione tra i vari partiti per un confronto sul-
la soluzione da dare a questi problemi. Dopo
di ciò il Governo presenterà autonomamen-
te il disegno di legge in Parlamento. Ricordo
a questo proposito che le rappresentanze po-
litiche si sono pronunciate nella Commissio-
ne di vigilanza su questo argomento alcune
a favore (e, senatore Zito, la parte politica
cui ho l'onore di appartenere si è pronuncia-
ta a favore dell'inserimento) ed altre contro.
Quindi non esiste nessuna dico tomi a tra il
ministro Vittorino Colombo della Democra-
:da CJ:1i'Sltianae il partito della Democroazia cri-
stiana; come non esiste dico tomi a tra il
punto eli vi/sta dell senatore Ruffino che in
ogni modo è in grado di difendersi da sè e le
interpretazioni del proprio partit'O, poichè
in quella sede ~ e lei 10 ricorde,rà per-

chè era presente ~ il mio partito con la
dichiarazione di voto del vice segretario na-
zionale onorevole Galloni ha detto ohe sul
probilema de'Na pubblicità si sarebbe riser-
vato e propendeva per un accoglimento
positivo di questo determinato argomento,
con tuNe le cautele del caso.

Onorevoli colleghi, nell'affrontare i proble-
mi riguardanti il settore delle radiodiffusio-
ni, ho avuto sempre presenti due rifeI1imenti
essenziali: da un lato l'indicazione della Cor-
te costituzionale e dall'altro l'esigenza di es-
sere coerente con quei princìpi di -libertà e
di pluralismo che contraddistinguono la no-
stra democrazia sul piano politico, che è poi
la stessa cosa. In un siffatto quadro di rife-
rimenti non ho difficoltà a ribadire con estre-
ma chiarezza che l'impegno fondamentale del
Governo e quindi del Ministro delle poste ri-
mane quello di tutelare la priorità del servi-
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zio pubblico nazionale. Queste determinazio~
ni restano intatte pur in presenza di problemi
non marginali ed anzi preoccupanti per quan~
to riguarda la situazione finanziaria e gestio~
naIe dell'ente RAI-TV. Stiamo esaminando in
questi giorni, onorevoli senatori, la richiesta
di un aumento del canone di abbonamento
televisivo che dovrebbe consentire di far
fronte ad un maggiore onere per il 1977 di
circa un centinaio di miliardi. Pur ricono-
scendo che parte di tale cifra è destinata a
soddisfare gli impegni previsti nella legge
di riforma, non posso trascurare di richia-
mare la vostra attenzione sul sacrificio che
saremo costretti a chiedere agli utenti, cioè
al paese, in un momento di così grave crisi
finanziaria, quando cioè il Governo ha do-
vuto procedere ad un consistente incremento
delle entrate anche attraverso una manovra
fiscale per riequilibrare gli scompensi del bi-
lancio del10 Stato. Parte della nuova entrata
dovrà essere destinata a questo scopo di ca-
rattere perequativo, ma si impone ~ e lo di-

co con fermezza ~ anche un maggior rigore
per quanto riguarda la voce spese di questo
ente che ha raggiunto il livello non trascura-
bile dei 314 miliardi nel 1976. E non credo
che facciamo il bene della RAI-TV, in un
momento così delicato, se chiediamo al paese
uno sforzo agg;iuntivo di 100 miliairdi per
conseguire i,l !ripianamento dei coS'ti e ri-
cavi della televisione, dando quasi l'im-
pres1sione che esista una televisione ric-
ca che può ingoiare ancora 100 miliardi e
un paese povero invece a cui si chiedono sa-
crifici in questo particolare momento. Sa-
rebbe un pessimo servizio alla RAI-TV che
tutti insieme vogliamo difendere in questo
momento' sulla linea della nostra impostazio-
ne politica.

Nel con tempo si intende provvedere con
la nuova legge alla disciplina delle iniziative
in ambito locale e dei ripetitori esteri in mo-
do da salvaguardare le iniziative private evi-
tando però le degenerazioni di monopolio e
di oligopolio. Ma mi sia consentito di dire
con estrema chiarezza che al di là degli spe-
cifici argomenti fin qui trattati mi pare che
vi sia un problema di fondo su cui le forze
politiche hanno il dovere di pronunciarsi. Bi-

sogna dire con precisione e chiarezza se cia-
scuno di noi si riconosce ancora nei princìpi
della nostra Costituzione o se di essi voglia-
mo servirci soltanto quando tatticamente ma-
gari tornano utili. Personalmente credo nella
libertà nel plluralismo, per qudle convinzioni
~deo!logiche che mi sono' propl1ie, e quindi tro-
vo piÙ fadle accettare e .attuare i princìpi
costituzionali ribaditi dalla sentenza nume-
ro 202 del 1976. Ma le convinzioni personaili
di fronte a problemi di sì rilevante importan-
za passano in secondo ordine. Devono essere
invece le forze politiche presenti in Parla-
mento a pronunciarsi in un modo esplicito.
Eliminiamo i falsi o i piccoli problemi e
quindi anche quelli degli inserti pubblici.
tari delle televisioni estere. Le libertà di
espressione e di cultura non possono esse-
re condizionate da espedienti di vario gene~
re. Se vi sono aspetti che interessano la so-
pravvivenza economica della stampa, del ci-
nema, senatore Romanò e senatore Valenza,
il Governo e le forze politiche devono trova~
re le soluzioni adatte; ma non ci si nascon-
da dietro questi pretesti per combattere una
battaglia di retroguardia, che risulta natural-
mente tale e che mortifica ~ lasciatemelo
dire ~ la dignità di un paese civile.

Onorevoli colleghi, sono certo che le forze
politiche che rivendicano connotazioni demo~
cratiche non si faranno fuorviare da motiva-
zioni tattiche e si adopereranno per afferma-
re attraverso la nuova legge di riforma radio-
televisiva la piena e convinta adesione ai
princìpi di autentka libertà e di plura:lismo
sconosciuti soltanto a quei paesi dove pire-
valgono ideologie totalizzanti e mortificanti
della dignità della persona umana e che in~
vece la nostra Carta costituzionale, frutto di
un corale sforzo di popolo, ha messo come
base della nostra comunità nazionale. (Vivi
applausi dal centro).

.p RES I D E N T E. Ricordo che dob-
biamo, in questo pomeriggio, proseguire an-
che Ja discussione sul disegno di legge per
la riconversione industriale. Invito pertanto
i senatori che prenderanno la parola per le
repliche ad attenersi allirrnte di tempo pre-
visto daJl Regola,meI1Jto.
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A R I O S T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O S T O . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il presi-
dente Fanfani sa che io non ho mai biso-
gno di questi richiami.

Con la nostra interrogazione, premessa la
constatazione della confusione esistente nel
settore di cui ci occupiamo, l'esigenza e l'ur-
genza di porvi fine, chiedevamo di conoscere
quali organkhe e definitive misure intende
proporre il Governo per una corretta e chia-
ra interpretazione in concreto delle sentenze
della COllte costituzionale.

L'onorevole Ministro nella sua esposizione
ci ha informati (veramente eravamo già infor-
mati ma ci ha consolidato in questa previsio-
ne e in questa speranza) anche a nome del
Presidente del Consi~lio che sIÌ. sta elabo-
rando !'invocata legge che dovrà mettere or-
dine nel settore. Ci ha anche illustrato molti
dei criteri ai quali il disegno di legge si infor-
merà. Su questi clliteri siamo non totalmen-
te ma in buona parte consenzienti. Ma noi
riteniamo che il nostro parziale dissenso deb-
ba essere espresso ed iUustrato in occasione
~ che speriamo prossima ~ del dibattito

sulla legge.
L'intervento dell'onorevole Ministro ne[

suo insieme è venuto incontro alla nostra ri-
chiesta e devo quindi dichiararmi soddi-
sfatto.

R U F F I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U F F I N O. Ringrazio il signor Mini-
stro per la sua risposta che considero soddi-
sfacente ed ampiamente motivata ed argo-
mentata.

A me preme rilevare almeno tre aspetti
della replica del Ministro. Il primo è relativo
alle notiZlie interessanti che egli ci ha fornito
sul piano regolatore dell'etere; il seoondo è
relativo all'elaborazione del disegno di legge
che, in coerenza con i princìpi enunciati dal-
la nota decisione della Corte costituzionale,
n. 202, deve eliminare lacune e ~ io dico ~

anche ristrettezze della legge 103 (auspico
proprio una revisione ampia della legge, co-
me peraltro ci ha annunciato il Ministro).
Qualche collega stamattina ricordava che la
legge n. 103 è stata una legge votata anche
da noi ma, in coerenza con i princìpi solen-
nemente affermati dalla decisione della Cor-
te costituzionale, essa dovrà essere riveduta
e corretta.

Consentitemi, onorevoli senatori, una os-
servazione che non è soltanto marginale.
Quando stamane ascoltavo, con particolare
interesse ed attenzione, gLiinterventi interes-
santi dei colleghi Romanò e Zilto, sentivo un
certo imbarazzo. Essi sostenevano la neces-
sità di applicare, con particolare rigore ed
avvalendosi di qualsiasi mezzo teclllÌco, la
legge 103. Pensavo alll'ironia del,la sorte per-
chè sovente, proprio da quei banchi, sono
venuti degli inviti ad interpretare e anche
ad applicare le leggi in senso evolutivo e so-
ciale.

Infine vi è il terzo aspetto: le notizie che
ci sono ,state fornite sulla situazione esisten-
te in altri paesi e sugli aspetti tecnologici
fanno capire che i1 settore sarà rivoluZiÌ.onato
in un futuro, non molto lontano, senatore Zi-
to, ma in tempi abbastanza p:rossimi. Ugual-
mente interessanti 'sono le notizie -sui budgets
pubblicitari relativamente alla stampa ed al-
le televislioni estere. Mi corre altresì l'obbligo
di dare una risposta al collega Zito ed in par-
te anche al collega Valenza, ai quali debbo
ricordare che, nel mio intervento, ho sottoli-
neato il carattere di preminenza assoluta del
servizio pubblico essenziale svolto nel nostro
paese dalla RAI-TV e sancito da numerose
deoisioni della Corte costituzionale. Non ho
approfondito evidentemente questo argo-
mento nell'intervento di stamane perchè esso
non formava oggetto del1lamia interpeIJanza.
Avrei potuto dire ~ ed in questo non vi è
contraddizione o contraSlto fra noi della De-
mocrazia cristiana ~ che è necessado opera-
re costruttivamente in difesa del servizio
pubbLico per fame un vero veicolo di plura-
lismo che sottolinei il suo caratttere di aper-
tura verso i problemi della società.

Ma il problema oggi in discussione era un
altro; si trattava di affermare un principio
di ,Libertà e di pluralliismo che noi abbiamo
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voluto sottolineare perchè la nOSltra è e deve
essere soprattutto una battaglia di libertà e
di pluralismo.

Al collega Valenza che, direi incautamente
ed inopportunamente, ha parlato di dpocri-
sia, vorrei chiedere, in modo cortese ma mol-
to fermo, come egli qurulifichi la sua afferma-
zione certamente contraddittoria: da un ~ato
un'enunciazione di principio relativa alla ne-
cesSlÌtà della libertà di informazione, sancita
peraltro dall'articolo 21 della Costituzione,
e poi l'argomento specioso della inutiHtà e
quindi del veto su Tele..Montecarlo, perchè

~ vedi caso ~ trasmette, in fondo, le stesse
notizie che abbiamo la possibilità di leggere
sul « Giornale nuovo ». Non so come si possa
qualificare questo 'atteggiamento, ma certa-
mente esso è contraddittorio, pre/lude ad una
vera e propria censura e contro di esso svol-
giamo la nostra battaglia.

Proprio al coLlega VaJenza, che stamane
si è fatto interprete ~ e doveva farlo ~ del-

la linea poHtica del PartJito comunista, ma
che ad un certo momento voleva farsi anche
interprete, non solo delle linee e dei princìpi
della Corte costituzionale, ;ma degli indirizzi
della ,Democrazia cristiana, dico con tanto
rispetto ma anche con tanta fermezza che,
per quanto riguarda le linee e gli indirizzi
della Democrazia cristiana, non vogliamo ave-
re valutazioni e giudiZJi da quella parte poli-
tica, peochè valutazioni e giudizi sulla nOSltra
linea politica sappiamo trarli noi senza biso-
gno di suggeritori.

V A L E N Z A. La Democrazia cristiana
è qualche cosa di cui si parla dalle parti più
diverse.

R U F F I N O. Mi consenta, ho letto il
suo intervento; può darsi che la parola sia
trasmodata rispetto al suo pensiero, sta di
fatto che lei ha pronunciato Mcune afferma-
zioni ,che ho considerato quanto meno in-
caute.

Sono convinto che la televisione sia uno
strumento valido ed efficace, che rserve ad
unificare i popoli, creando oertamente condi-
zioni migliori di pace e di convivenza umana.
Tutto ciò deve avvenire nella Hbertà, consen-
tendo sempre più ampi spazi di libertà e di

pluralismo. La Democrazia cristiana è su que-
sta linea politica e, con coerenza e responsa-
bilità, persegue questo obiettivo.

B E T T I Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* B E T T I Z A. Signor Presidente, ho Itrop-
po poco tempo per polemizzare e rispondere
come vorrei ai colleghi Zito e Valenza; non
lo faccio anche perchè mi rendo conto che
le loro argomenitazioni non hanno arricchito
questo dibattito, ma ,lo hanno incagliato su
delle pretestuosità politiche e ment'altro.

P RES I D E N T tE . Vede, senatore Bet-
tiza, la saggezza dei senatori che hanno sta-
bilito il Regolamento: cinque minuti per evi-
tiare di polemizzare tra colleghi ma concen-
trare le osservazioni.

B E T T I Z A. E se no dovevo abusare
del tempo. Rispondo un attimo solo e non
polemizzo col collega Romanò il cui interven-
to, che jo non condivido su molti punti, mi
ha corlpito per la profondità culturale e per la
ricerca di una coscienza turbata di trovarsi
fo;:se in cattiva compagnia. (Commenti dalla
estrema sinistra). Capisco anche, ed apprez-
zo, da parte [sua l'affermazione: do sono per
<l'applicazione deLla ,legge. Se vogliamo inve-
ce fare una cosa diversa pensiamo ad un pro-
cesso di revisione della legge stessa. Ed io ri-
.t'Orno su questo punto, signor Ministro, rin-
graziandola m'Olto per la c'Ornice generale che
lei ha voluto dare al SUiOintervento, che ap-
provo essenzialmente e fondamentalmente in
tutti i suoi punti. I ripetitori sono cosa me-
schina, non ,sono altro, dunque, che pretesto.
Non vogLio neppure soffermarmi sulla que-
stione perchè ritengo che questo sia un di-
battirto aperto. Tengo però a precisare che :il
fatto che in questi giorni a Roma, come viene
detto, non viene percepito più non sodo il
messaggio pubblioitario, ma rintem trasmis-
sione, in seguito al richiamo fatto dal pre-
tore di Palestrina al ripetitodsta che si tro-
vava in quel paese del Lazio, mi pare Cave, lo
giudico in sè, al di là del fatto pubblicitario,
al di ,là del fatto r~petitore, al di là del fatto
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MontecarlO' (poteva essere Capodistria, pote-
va essere la televisione sv,izzera, non impor-
ta) un episodio gravissimo. Perciò insisto,
signor Ministro, che lei faccia tutto ciò
che la legge, la Costituzione e Lerecenti sen-
tenze le consentono per !Sospendere l'applica-
zione di quegli articoli che dad dibattito stes-
so risultano oontroversi, problematici, amle-
tici, non accettati da quest' Aula fortunata-
mente ancora all'unaI1limità.

Di conseguenza, se è possibile frenare Ja
azione anche d'ufficio, nei !Confronti delle
emittenti straniere, lo si faccia in attesa di
quella revisione, non dico ancora abrogaZJi.o-
ne, ma la potrei dire e chiedere, di queLla
revisione che quando sarà fatta dovrà essere
democraticamente rispettata da tutti. Grazie.
(Approvazioni dal centro-destra).

R O M A N Ù. -Domando di parlare.

P RES ,I D E N T E. Ne ha facaltà.

R O M A N Ù. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, devo con rammarico dichia-
rarmi insoddisfatto; non angosciato, come di-
ce àl senrutO're Betti2')a; infatti sto benissimo
dove sto, sto benissimo in questa compagnia.
n discorso del Ministro ha pramcamente de-
scritto la situaziO'ne e ne ha fornito, in un
ordine cronologico, le ragioni e le giustifica-
zioni; in un certo !senso l'ha raZJionalizzata;
ma, razionalizzandOlla, la ratifica. E questo,
secondo me, è inaccettabile perchè ,la situa-
zione ~ l'abbiamo detto Sltamattina in un di-
battito che mi è sembrato molta aperta ed
anche molto interessante ~ è orrenda. Di
questo bisogna che prendiamO' atto; la situa-
zione è orrenda, unica, con queste caratteri-
stiche, al mondo; non V'a -ratifica/ta ma va
cambiata: questo è 11nO'cciolo del discorso,
il problema che ci sta davanti. Dell'intenzione
di cambiare la situazione non troviamo trac-
cia nel discorso del Ministro; il quale ha anzi
detto che il bisogno da noi manifestato di
fare chiarezza porta ad una battaglia di retro-
guardia: dobbiamO' dunque dedurre che il
Ministro considera una shuazione di avan-
guardia lo stato di giungla che domina oggi
nel nostro paese.

Il solo problema che mi sta a cuore è quel-
lo della chiarezza deWordinamento, un ordi-
namento che risponda ad alcune domande
essenziali: primo, se il servizio radiotelevisi-
va è affidato allo Stato; secondo, se è affida-
to allo Stato in misura totale o solo in misu-
ra parziale; terzo, se Jo è salo in ,misura par-
ziale, come si intende regolare la parte riser-
vata ad altri titolari; quarto, quali garanzie
sono richieste a questi ,altri titolari. Personal-
mente non ,credo che il monopolio sia un
tabù; è una istituzione: può essere discussa,
superata, sostituita. In questa situazione sto-
rica del nastro paese considero il monopolio
l'ordinamento che può asskurave, meglio del-
la libera concorrenza, il ,pluralismo e la qua-
lità culturale della programmazione; l'ho af-
fermato stamattina, ripetendo cose che avevo
già avuto occasione di dire. Mi batterò nei li-
miti delle mie personali possibilità perchè H
monopolio sia difeso e rimanga; ma non lo
considero una certezza ideologica. Quello che
è importante è che si dica chiaramente se il
monopoliio deve restare o no; in altri paesi
d'Europa questo problema si è posto, è stato
affrontato e risolto; mentre noi lo stiamo
risolvendo 'Con delle ghermineI.le. Il senatore
Bettiza diceva che si vergona dei ripetitori;
io al suo posto farei altrettanto. Quella dei
ripetitoni è una ghermineHa, è una cosa truf-
faldina, fatta contro la legge per raggiungere
obiettivi che ,la ~egge non permette.

Vengo ora a un punto su cui lei, onorevole
Colombo, mi pare mi abbia direttamente in-
terpellato, quello delle trasmissioni locali.
L'ambito delle trasmissioni locali non può es-
sere ritagliato sulla carta; va trovato nella
concretezza del rapporto tra l'emittente e il
pubblico potenziale dell'emittente. Cosa in-
tendo dire? Penso che quest'ambito non pos-
sa essere troppo ristretto perchè altrimenti
le emittenti non raggiungerebbero mai una
dimensione veramente professionale. Il pro-
blema politico della programmazione televi-
siva si risolve nella dimensione professionale
e quindi bisogna trovare un ambito che per-
metta la creazione di organismi emittenti che
siano in grado di produrre professionalmen-
te dei programmi. Trasmettere programmi
televisivi è semplicissimo; basta avere un
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piccolo apparato, delle bobine che si trova-
no sul mercato e che si comprano con som-
ma facilità. Questo però non è fare una pro-
grammazione televisiva ma riempire uno
schermo; per fare una programmazione tele-
visiva occorre una dimensione professionale
e quindi l'ambito locale deve essere collegato
alla possibilità di costituire delle emittenti
che abbiano anche minime dimensioni pro-
fessionali.

Le culture locali, secondo me, non si salva-
no e non si potenziano mettendo loro a dispo-
sizione un'emi)ttente televisiva, tanto più che
la televisione è per definizione una tecnolo"
gia ~ non locale, anzi è addirittura una
tecnologia planetaria ~ ma seIIlJI].'ai tenen-

dole in un rapporto armonico tra loro per
cui paradossalmente il luogo più idoneo per
esaLtare le culture locali, laddove esistono
e si espr.imono, è una televisione nazionale
gestita con criteri plumlistici e aperti.

Per questo particolare problema suggeri-
sco al MinisJtro di disporre una piccola, rapi-
da e facile indagine an Inghilterra e in Ger-
mania ~ mi limiterei a questi due paesi ~

dove i problemi delle emittenti locali regio-
nali, correlati in quei due paesi a situazioni
culturali mOllto definite, 'Sono st,ati risolti da
molto tempo.

T E D E S C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, signod senatori, vengo alla
sostanza politica del dibattito poichè la ri-
s.posta del Ministro è stata dettagliata e ap-
profondita anche se non ho ricevuto risposta
sulla faccenda della natura delle società che
raccolgono pubblicità per le teleViisioni este-
re poste qui sotto aocusa.

Ma il punto fondamentale, signor Ministro,
qual è? Lo ha detto lei stesso: quando vuole
discutere del problema culturale e ne invoca
la discussione in Commissione non si muove
nessuno. Arriva invece il momento in cui
dà fastidio Tele-Montecarlo e il dibattito na-
'sce. Questo dibattito è stato fatto esolusiva-
mente per questa ragione: lasciamo perdere
il resto, che è tutta finzione. Mi ha colpito
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questa mattina il fatto che su in tribuna
c'erano dei ragazzi i quaLi hanno assistito al
primo dibattito fatto dal Parlamento demo-
cratico itaMano negli ultimi vent'anni sul
tentativo di vietare a qualcuno di parlare, di
mandare un suo messaggio, di manifestare
il suo pensiero, la ,sua opinione. È un fatto
importante. Sarebbe stato interessante, se ne
avessimo avuto il tempo, chiedere ad un cer-
to punto a quei ragazzi che cosa pensavano,
se dtenevano o meno la sera di aver diritto
di acoendere la televisione e ddprendere tutto
quello che gira per il mondo. La risposta sa-
rebbe stata certamente uguale alla nostra,
uguale a quello che dice illsenatore Bettiza.

Desidero aggiungere ancora ~ perchè que-
sta è la mia posizione di principio, ed è
logioo ~ che quando lei, signor Ministro, af-
ferma che dobbiamo definire il modello per
ripamizione zonale, per stabHire la portata
delle emittenti locali, quando cerca di indica-
re i vari settori, per vedere se la ripartizione
deve essere regionale, territoriale o cultura-
le, se vi devono essere forme di aggregazione
e tutto quanto ha ancora indicato, affronta
una problematica del monopolio che è di per
se stessa rportatrice dell'influenza pdI.itica e
quindi inevitabilmente di qualche cosa che
limita la Libertà. Il monopolio ha una sua
logica, una sua dinamica. Una volta stabiJito
che c'è il monopolio lei deve forzatamente
cominciare a operare certe suddivisioni per
consentire certe autor.izzazioni e negarne al-
tre. E poi, quando ha cominciato a suddivi-
dere, deve stabilire anche chi è autorizzato
ad usufmire, in quella suddivisione, delle
determinate fasce. Non viviamo mica nel
mondo deHa luna e .lei pensa davvero, ono-
revole Mini'Stro, di poter fare tutto ciò che
ha detto esclusivamente sulla base di d-
cerche serie, obiettive su quelle che sono le
affinità tra varie popolazioni per stabilire un
settore, oppure su ricerche della competenza?
Lasciamo stare! Ad un certo momento in
quella camera di compensazione della mafio-
craZJia che è la Commissione parlamentare
di vigilanza i partiti più grossi si mettono
d'accordo, 'si dividono come vogliono il ca-
stetletto del monopolio e, lei, signor Ministro,
dovrà scegliere solamente tra due ipotesi:
o fa la legge da sè, affrontando poi l'accusa
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di aver voluto scavalcare ,l'organo competen~
te, o recepisce quello che dice l' organo com~
petente e fa un guazzabuglio come è la legge
precedente. Questo è il risultato, ed è nella
logica fatale del monopolio, logica contraria
alla libertà.

Z I T O. Domando di parlare.

P RES I oDE N T E. Ne ha facoltà.

Z I T O. Il ministro CoLombo, se non ho
capito male, pur apprezzando la nostra ini-
ziativa di riproporre al dibattito del Senato
ancora una volta i problemi relativi alla ra-
dio-televisione, ha manifestato qualche per-
plessità su una qualche eccessiva frequenza...

C O L O M B O , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Al contrario: sono
ancora in attesa della convocazione della
Commissione di vigilanza per discutere 70
pagine di relazione!

Z I T O. Sì, devo dire ~ e non credo di

rivelare alcun segreto ~ che sono stati fatti
dei passi in direzione della presidenza deUa
Commissione perchè ritengo che noi non me~
no di lei, senatore Colombo, ci teniamo che
lei venga 1n sede di Commissione sia per
discutere le 70 pagine della sua relazione, sia
per r.ispondere su altre cose.

L'iniziativa di oggi della mia ,parte politica
tendeva a cercare una risposta, qui in Aula
puima ancora che in sede di Commissione,
ma devo dire che la risposta non è veuta.
Lei onorevole Ministro, ha lripetuto qui in
Aula oggi, ad oltre due mesi di distanza, qua-
si esattamente le stesse cose che ha detto
alla Commissione di vigilanza parlamentare,
mentre pensavamo che sarebbe stato lecito
aspettarsi elementi di novità dopo la riunio-
ne della Commissione di vigilanza e l'impe-
gno da lei preso in quella s'ede.

Certo, lei ci ha detto che il suo dicastero
ha svolto un notevole lavoro e che SIiè proce-
duto alla ripartizione delle frequenze. Non ho
ragione di dubitare del fatto che si sia tratta-
to di un lavoro eccellente; 10 valuteremo e
credo che, se lo meriterà, non saremo avari
di riconoscimenti nei confronti del Minisltro.

Il Ministro ha preparato anche una bozza
di disegno di legge sulle emittJenti locali; è
una ipotesi di lavoro che ha crncontrato oppo-
sizioni da parte nostra, non perchè il Mini-
stro non possa presentare delle ipotesi di la-
voro, ma per quanto è oontenuto nell'ipotesi
stessa di lavoro. Non abbiamo ora il tempo
per articolare le nostre critiche, ma devo di-
re che abbiamo trovato questa bozza eSltre-
mamente insoddisfacente, rispetto, ad esem-
pio, all'organo che decide chi ha diritto ad
utilizzare le frequenze e cioè ill Ministero.
Non troviamo nulla sui cuiteri secondo cui
debbono essere attribuite le frequenze sul
piano locale; soprattutto non .ci sembrano
soddisfacenH i mezzi previsti in questo dise-
gno di legge per evitare la concentrazione tra
le varie televiSiionilocali, le quali ~ e intendo
ribadire questo punto ~ riteniamo essere ar-
ricchimento utile alI servizio :radio-te1evÌ'sivo.
Non abbiamo assolutamente nulla contro le
radio-televisioni lo;calii, purchè disciplinate
secondo lo spirito della sentenza della Corte
oostituzionale.

Se lil presidente della RAI-TV ha parlato
di sentenza aberrante, vorrei ,rilevare soltan-
to, per inciso, che questa opinione è condivisa
da molti ed illustri giuristi nel senso che la
sentenza della Corte costituzionale ~ che noi
naturalmente accettiamo ~ si basa sul pre-
supposto della illimitatezza delle frequenze
utilizzabili sul piano locale...

C O L O M B O, ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. È diverso se lo dice
j,] giurista o rI presidente della RAI-TV.

Z I T O. Non entro nel merito; volevo
contestare la sua opinione sulla improponi-
bilità di una valutazione nei confronti della
sentenza della Corte, come quella espres1sa
dal Presidente della Repubblica. A me pare
che non ci sia assolutamente nulla di strano
che si definisca aberrante questa sentenza.

Il ministro Colombo ha lamentato ~ e
questa volta penso di non sbagliarmi ~ il
fatto che ci siamo concentrati soprattutto
sul pI10blema della pubblicità. Ciò non è sen-
za ragione in quanto consideriamo i!lproble-
ma della pubbHcità come un sintomo della
volontà del Ministero di procedere in una
direzione anzichè in un'altra. Noto ~ spero
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che il Ministro vorrà scusarmi se avanzo
questa ipotesi ~ la permanenza di una note-

vole dose di ambiguità nel comportamento
del Minisltero. Abbiamo appreso oggi che ai
sono stati provvedimenti in direzione degli
esercenti dei ripetitori. Forse d.lMinistro insi-
sterà in questa direzione, come ha promesso
in Commissione, fino ad arrivare alla disatti-
vazione degli ,impianti. Ritengo tuttavia che
in ciò ci sia un elemento, come ho detto, di
ambiguità. Infatti, vi è dietro questi provve-
dimenti tutta una valutazione della situazio-
ne che il MinistDO ha espresso in Commissio-
ne, e che ha ripetuto qui in Aula e che mi pa-
re del tutto contraddittoria rispetto alla vo-
lontà espLioita di procedere nel senso volUlto
dalla legge. Quando si accusa la sinistra di
arretratezza culturale, quando vi è una coin-
cidenza letterale, oserei dire, fra le posizioni
espresse dal Ministro e quelle di altre forze
politiche, compreso il Movimento sociale ita-
liano, nella valutazione della situazione, ciò
non può non preoccuparci.

Questa ambiguità, a mio avviso, sussiste
anche in riferimento a1la difesa del monopo-
lio. La posizione ufficiale della Democrazia
cristiana, come abbiamo ricordato questa
mattina, .contempla la difesa del monopolio,
ma noi vogliamo sapere se si tratta di una
reale volontà di difesa del servizio pubblico
televisivo o se si ,tratta invece di fare un
omaggio formale che non costa molto. Per-
chè abbiamo questa preoccUJPazione, onore..
vol'e Ministro? Ancora una volta nella sua ri-
sposta viene trascurato il punto nocIale del
problema, cioè la distinzione fra TV estere e
TV ombra, nonostante i reiterati inviti che in
sede di Commissione e in altre sedi le sono
stati rivolti a chiarire la sua opinione su
questa distinzione. Ancora una volta una ri-
sposta non è stata data perchè lei continua
ad assimilare...

C O L O M B O, ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Tocca aàla Jugos,la-
Vliastabilire questo.

Z I T O. No, tocca a noi, onmevole Mi-
nistro, perchè la legge definisoe le TV ombra.
Ecco allora che i nodi vengono al pettine,

perchè se lei ignora questa distinzione, ciò
costituisce un fatto politico di cui dobbiamo
tener conto.

Non abhiamo nessun {timore per quanto ri-
guarda l'intensificazione dei commerci inter-
nazionali nel settore delle trasmiss!Ì.oni radio-
televisive. Il nostro problema non è la possi-
bilità, oggi limitata e domani più ampia, di
ricezione delle TV estere, anche se di fronte
a certe fughe in avanVi come, ad esempio, la
1potesi di una ricezione universale attraverso
i satelliti, invitiamo alla cailma, perchè è no-
stra opinione personale che queSIto futuro sia
ancora molto lontano. Del resto abbiamo a
che fare oggi con determinate SlÌtuazioni e la
politica è l'arte dell'oggi, non del domani, so-
prattutto in presenza di una Ilegge che ci im-
pone di oomportaroi in lriferimento 'alla situa-
zione di oggi e non a quella di domani. Il
problema reale, onorevole Ministro, è dato
dalle TV ombra e noi non abbiamo ancora
avuto la soddisfazione di sapere cosa pensa-
no Ministro e Governo su questo problema.
Le TV eSltere ~ vogliamo ribadire questo
punto ~ non rompono il monopolio naziona-

le perchè monopolio na1Jionale non significa
unicità di messaggio, ma vuoI dire un modo
di risolvere i conflitti che oppongono la li-
bertà di uno o di pochi cittadini alla libertà
di tutti di accedere all'informazione radio te-
levisiva. Invece questo monopolio viene rot-
to dalla televisione italiana 'installata all'este-
ro che, come abbiamo detto questa mattina,
costituisce un sistema alternativo che finirà
inev:itabilmente per distruggere il monopolio
radiotelevisivo italiano. Per queste ragioni,
quindi, debbo dichiararmi profondamente in-
soddisfatto della risposta del Ministro.

V A L E N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* V A L E N Z A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, mi
sembra che la risposta che ha dato l'ono-
revole Colombo lasci in piedi tutte le nostre
profonde preoccupazioni sulla condotta del
Ministro stesso sul piano dell' esigenza di
portare avanti un processo di riforma e di
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adottare una linea che sia realmente di po-
tenziamento, di rinnovamento, di sviluppo
del servizio pubblico radiotelevisivo. Il Mi-
nistro ci ha rimproverato dicendoci: come
mai immeschinite un discorso così comples-
so, di così ampio respiro con la questione
della pubblicità delle emittenti straniere? Ed
è rimasto fermo a questo rilievo che, a mio
avviso, è del tutto infondato.

Nella parte descrittiva il Ministro ci ha
detto anche delle cose interessanti sulle qua-
li possiamo non solo confrontarci, ma anche
convergere. Per esempio, per quanto riguar-
da le emittenti locali, ha enunciato una se-
rie di criteri come ipotesi di lavoro e di
confronto con le forze parlamentari a pro-
posito della percentuale di produzione auto-
noma, a proposito dell'ambito locale. E so-
prattutto ho accolto con favore ciò che ill
Ministro ha detto a proposito dei sindacati o
della cultura dei braccianti, della cultura lo-
cale. VuoI dire che prendo in parola que-
ste dichiarazioni; quando si giungerà alla
regolamentazione si stabilità un criterio di
priorità per tutte le iniziative che vedono
la partecipazione delle istituzioni rappresen-
tative, del movimento sindacale, cooperativo,
dell'associazionismo culturale, eccetera. Lei
ha detto una cosa interessante: non faremo
la sanatoria delle situazioni esistenti, nè an-
dremo a dare priorità a iniziative che hanno
un altro carattere che non corrisponde a
un' esigenza di partecipazione democratica
soprattutto a livello locale.

Ecco le cose interessanti che ho colto di
questo discorso. Noi abbiamo fretta, direi,
di intavolare questo discorso; non ci voglia-
mo attardare sulle questioni delle TV estere
o pseudoestere, vogliamo sgomberare il ter-
reno da questo falso problema. Dobbiamo
farlo nel modo più assoluto. Ecco qual è la
nostra vera volontà. Bisogna essere sinceri e
franchi fino in fondo: non stiamo dvscutendo
soltanto del problema parziale della pubbli-
cità delle TV estere, stiamo discutendo so-
prattutto della illegalità della stessa esistenza
delle emittenti italiane installate in territorio
straniero che ci rimandano messaggi che
in gran parte già conosciamo andando ad una
edicola a comprare certi giornali. Questo è

il punto vero della situazione. E ciò è in
contrasto con il riaffermato carattere di mo-
nopolio per quanto riguarda il servizio pub-
blico su scala nazionale. Queste sono le pre-
messe per creare un sistema alternativo, e
ciò è in contrasto con le esigenze stesse delle
emittenti locali che riceverebbero anche una
concorrenza sleale. Ribadisco qui che biso-
gna togliere questo equivoco dalla nostra
discussione. Tra i problemi che sono stati
aperti dalla Corte costituzionale nella sua
sentenza n. 202 non c'è il problema delle
TV straniere e di quelle pseudoestere perchè
la Corte lo ritiene correttamente risolto dalla
legge esistente. Perchè rimetterlo in discus-
sione?

Se ci sono dei problemi, come penso
ce ne siano (il Ministro non dice delle cose
sbagliate da questo punto di vista circa la
circolazione del messaggio su scala interna-
zionale eccetera), noi ne discuteremo e alle
sue ipotesi, signor Ministro, potremo con-
trapporne delle altre; perchè all'esigenza di
una circolazione del messaggio televisivo,
delle idee anche su scala sovranazionale noi
siamo fortemente legati, non essendo affatto
chiusi in un'autarchia provinciale. Vi sono
però delle soluzioni che possono salvaguar-
dare sia l'esigenza di entrare a conoscenza di
altri mondi e di altre culture sia quelle di
tutelare la sovranità nazionale. Non per nien-
te ho citato un documento molto importante
che dovrebbe essere più largamente conosciu-
to, quale l'atto finale della conferenza sulla
sicurezza e la cooperazione europea firmato
ad Helsinki.

Vogliamo quindi che si sgombri questo
terreno, vogliamo una chiara volontà politi-

I ca. Non basta dire che, ad esempio, a Pale-
strina vi è un titolare di ripetitore che irra-
dia i messaggi stranieri o pseudoesteri (in
questo caso Montecarlo) su tutta l'area di
Roma, il quale ha detto che provvederà ad
oscurare la pubblicità. No! Se quel ripetitore
continua a trasmettere i programmi di Mon-
tecarlo deve essere disattivato, questo è il
problema; non può trasmettere a norma del-
la legge. Ecco l'equivoco. Il problema non è
quello dell'({ ornino »; il problema è che la
legge dà la disposizione ~ come tutti sap-
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piam~ ~ di diffidare e, in caso di recidiva,

si disattiva, punto e basta, senza «omini»
o «bottoni ».

Questo è il problema: se non si dà un se-
gno di volontà su questo punto, allora tutto
il discorso a favore della riforma, a favore
del servizio pubblico radiotelevisivo cade
nel vuoto e si giunge a quella situazione che
spero sia imbarazzante per lei, onorevole
Ministro, di avere il consenso di una sola
parte ~ mi permetto di dire ~ del suo par-

tito. Tutti leggiamo i giornali; leggiamo « Il
Popolo» e le dichiarazioni ufficiali. Non è
monopolio dei democristiani l'intepretazio-
ne antentica di cosa dice Zaccagnini o di
cosa dicono altri dirigenti del partito della
Democrazia cristiana o gli articolisti. Sono
comunicazioni pubbliche su cui si sviluppa
il dibattito politico. Ecco ~ mi permetto di

dire ~ un vero esempio di richiamo ad una
concezione chiusa della vita politica e non
di dibattito e di confronto. Non solo, ma lei
ha ricevuto l'appoggio di due forze che sono
nemiche della riforma e non credo che si
siano sbagliate. Hanno interpretato bene ~

credo ~ il suo pensiero e perciò mi dichiaro
profondamente insoddisfatto e mi auguro
che la conclusione di questo dibattito possa
rimuovere le cose. L'onorevole Colombo che
appartiene ad una corrente democratica ed
avanzata del suo partito... (Interruzioni dal
centro. Interruzione del senatore Bettiza).

Voce dal centro. E le altre come sono?

V A L E N Z A. Non posso dido; discu-
tibile... (Vivaci proteste dal centro). Anche
questo è un giudizio riservato all'autentica
interpretazione di Bettiza o dei soci della
Democrazia cristiana con tessera o senza tes-
sera per impedimenti vari. Sono portato a
pensare, onorevole Ministro, che lei sarà im-
barazzato da queste adesioni e da questi con- '
sensi e che ci sarà una riflessione. Mi auguro
pertanto che ci metteremo su una nuova stra-
da, con un incontro su quella che deve essere
effettivamente una risposta democratica ed
avanzata, la più aperta ai problemi sollevati
dalla sentenza della Corte costituzionale. (Vi-
vi applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni e delle interpellanze con-
cernenti le televisioni private e straniere è
così esaurito.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

({ Provvedimenti per il coordinamento della
politica industriale, la ristrutturazione, la
riconversione e lo sviluppo del settore»
(211 )

P RES I D E N T E. iL'oroine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «P,rovvedimenti per il cooroina-
mento dclla polittica industriale, la ifistruttu-
razione, la riconversione e Jo svHuppo del
settore» .

Come loro ricordano, ieri a!bbiamo ascolta-
to l'inustrazione dei primi quattro ol1dini del
giorno; ne :restano anco:ra altri quattro.

Si dia lettura dell' ordine del giorno presen-
tato dai senatori BoII.ini e Bacicchi.

P I T T E L L A, segretario:

Il Senato,

impegna il Governo a porre in essere un
costante rapporto con le Regioni in sede di
attuazione della legge in discussione, per as-
sicurare la più ampia partecipazione delle
stesse alle scelte prioritarie di intervento,
particolarmente per quanto concerne l'asset-
to del territorio.

9.211.5. BOLLINI, BACICCHI

B O L L I N I. Domando di paPlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O L L I N I. Il di,segno di legge che
stiamo discutendo ha a'VUto quakhe diffi-
coltà nella sua elaborazione e ncl suo iter
perchè molto probabilmente si sono caricati
su di esso signi:ficati politici di'Versi e contra-
stanti posizioni teoriche e pratiche. Saprat-
tuMo ,gli obiettivi di questo disegno di legge
urtano contro una serie di jnteressi ben pre-
cisi e costituiti nel nostro paese.
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È quindi evidente ,che l'andamento tOtrtuo-
so del dibattito invece di fare ohiarezza ha
complicato J'iter parilamentare, ]n conse-
~enza di aperte strumentalizzazioni. Lo sfor-
zo che la nostra parte ha compiuto è stato
invece quello di comprendere le ragioni di
questo t,ravaglio, di rispetta'rle e di coglierne
anohe il senso positivo, inteso come ricerca
di una strada nuova che potesse finalmente
dare al nostro paese gli strumenti per una
politica industriale che peraLtro non è mai
esistita. Pertanto se questo sforzo non ha po-
tuto raggiungere in tutti i punti lUna unità
di intenti e se qualche ,volta non è riuscito
a sciogliere certi nodi, la causa va fatta dsa-
Hre alla difficoltà e alla profondità del contra-
sto !Cheesiste nel paese per quanto .riguarda
certi nodi di politica economica ed anche al
fatto che le stesse forze politiche nan hanno
raggiunto ancora, su una serie di questioni,
una posizione che può essere facilmente me-
diata.

Questa propaSlta di legge quindi deve es-
sere vallutata anohe per quanto riguarda :t[
suo iter tormentata cOlme il ,riflessa di una
situazione del paese Ireale; un paese che at-
t,raversa iUnacrisi malto IprofOlJJ!dae che quin-
di ha bisogno di ricercare non soltanta stra-
de nuove sUiIterreno politico, ma anche stra-
de nuave per !'iniziativa in campo ecanomi-
Col.Sul paese grava una crisi pesante, un pro.
cesso inflattivo che in questi ultimi tempi è
andato anche aocelerandasi. C'è un pericolo
per !'intera nostro sistema economica, non
solo per ]e prospettive di decadenza del no-
stro apparato produttivo, ma anche per le
insorgenti minacce alle nostre istituzioni de-
mocratiohe e all'indipendenza stessa del no-
stro paese.

È evidente quindi che occorre organizzare
una serie di misure di politica economica,
non soltanto facendo ;ricorsa aiLla manovra
monetaria e creditizia, ma adottanda anche
pravvedimenti capoci di incidere a fondo nel-
le cause stesse ohe hanno generato gli squi-
libri economki del :paese e ohe hanno dato
così grande risalto al pracesso inflazionistico
attuale. Bisogna trovare iUna strada nuova
e ciò deve essere fatto nel momento stesso in
cui vogliamo correggere storture, superare
arretratezze, programmando anche un consi-
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stente utilizzo produttivo di risorse in manie-
ra da evitare che le misure di restrizione cre-
ditizia e fiscale provochino una stretta mol-
to grave e pericolosa per quanto riguarda la
nostra vita produttiva.

Dobbiamo .reagire a questa situazione te-
nendo presente che una parte dei nostri con-
SUiIDideve essere r1dotta. Dobbiamo ottenere,
là dove è possibile, un riequilibrio rapido
della nostra bilancia dei pagamenti; soprat-
tJItto 'però dobbiamo creare le condizioni e le
premesse perchè ci sia IUncongruo finanzia-
mento degli investimenti. Un rilancio perciò
degli investimenti è /Una deLle condizioni es-
senzia:li per migJiarare l'intero sistema eco-
nO<Inico.

Ma cOlme possiamo fare per ottenere que-
sto? Al di là delle misure di carattere gene-
rale, possiamo noi affidarci soltanto al gioco
del mercato o non dobbiamo invece utilizza-
re e coordinare tutti gli strumenti di poEti-
ca economica ohe il paese possiede, natural-
mente inquadrandOlli ill una prospettiva di
p!'ogrammazione che tenga conto delle Iriso,r-
se disponibili, di quelle da economizzare e di
quelle da investire? Per fare questo occor~
re naturalmente una strategia di interven-
to, occorre individuare esattamente i punti
caldi della situazione per evitare quella
famosa crescita zero addirittura negativa,
che può rappresentare un colpo grave, se~
rio, pericoloso per l'avvenire del nostro pae-
se. In questa situazione, quindi, di grossa
preoccupazione e di incertezza nella direzio-
ne deLla poHtica econamica s; inserisce un
dato particolarmente preoccupante. Le no-
stre imprese sono Jargamente in difficaltà con
pel1dite diffuse, con la ,riduzione del profitto
e con 1'esaurirsi progressivo delle condizioni
di economj<c~tà del!a nostra produzione indu-
striale. Le imprese .regi'strano una perdita
notevole di competitività a livello internazio-
nale, specie per quanto dguarda i prodo.tti
ad alto contenuto tecnOllagico per non parla-
re poi citi vincoli sfavorevoli che pesano ~u:lla
nostra bilancia dei pagamenti, che sempre
più intervengona face:rudoci rkorre.re a delle
misure ,restrittive che a lara voJta hanno
come conseguenza diretta un coJpo sulla ca-
capità espansiva del nostro apparato produt-
tivo. In questa situaZJione ed in queste can-
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dizioni anche il processo di accumulazione
tende ad arrestarsi; ed il trasferimento degli
aumenti dei costi sui prezzi è parziaJIe a causa
dei limiti posti dallla concorrenza estera. Per
allargare questo limite vi è chi cerca o d,.
puntare su un 'processo di svalutazione o di
non contrastarlo con sufficiente vigore, neil
tentativo di fare in modo che il trasferimen-
to dei costi sui prezzi possa avvenire a Hvello
più alto. Ma questa situazione, per le influen-
ze che si hanno sull'importazione deLle ma-
terie prime e per ill naturale aumento dei co-
sti del lavoro, orea una situazione estrema-
mente pjù pericolosa di quella che si 'Vorreb-
be affrontare. Dunque, in questo momento,
abbiamo in discussione ill dato di una situa-
zione economica difficile, l'esigenza di misu-
re di austerità, Ja spinta da organizzare ver-
so nuov,i investimenti per accrescere la pro-
duttività. La orisi e le difficoltà delle aziende
non hanno, dunque, come qualcuno ha voluto
dire, il nodo centrale ne[ puro e semplice co-
sto di lavoro per unità di prodotto. Questo
problema esiste, ma dobbiamo valutarlo ;rea-
listicamente soprattutto nella 'Sua dinamica,
in maniera da non avere scarti preocoupanti
ri::petto agli indici dei paesi industrializzati
verso i quaH noi siamo m concorrenza. Esi-
ste pure un problema serio per quanto l'i-
guarxia la mobilità della manodopera, una
mobili,tà che deve essere efficacemente orga-
nizzata e portata a termine senza nasconde-
re dietro questa posizione perico:losi proces-
si di discriminazione della manodopera. Sul
tappeto le i!Il'dust~'e in questo momento han-
no soprattutto da affrontare con un grosso
impegno: il recupero di una produttività che
è andata scemando; hanno da affrontare i
problemi della riqualificazione dell'apparato
produttivo industriale, devono tentare un rie-
quilibrio anche per quanto riguarda le nuove
tecnologie da impiegare per i nuovi prodotti;
hanno da utilizzare più seriamente i risultati
della .ricerca ,soientHìca. Da questo complesso
di questioni sorge la necessità di un coordi-
namento possihile solo di fronte a una pre-
cisa volontà rpolitica di intervenire in modo
programmato rper la difesa del nostro appa-
rato produttivo, per tirarlo fuori dalle sec-
che, per favorire un processo di iTinnovamen-
to e di riquaHficazione. È questa la condizio-

ne base per difendere ed allargare il nostro
tessuto produttivo.

In questo quadro la politica industriale
diventa Ulna dei nadi più importanti che noi
dobbiamo affrontare. Ma quale politica indu-
striale? Per fare che cosa? Come deve essere
strutturata questa politica? E per quali obiet-
tiv,i? P,rima ancora di dare una risposta a
questi quesiti bisogna rispondere ad un altro
interrogativo: a'attuale quadro politico e di
Governo è in grado di darci una nuova e di-
versa politica nel settore industriale? Porre
Ila que8'tione in questo mO'do sembra si 'Voglia
collegare in modo moocanico i[ quadro po-
litico a quello che si deve e che si può fare
ora e subito e quasi sottintende un rove-
sciamento 'radicale del quadro poJitico pena
la passività, la sfiducia o !'inerzia totale.

Non è questa Ja nostra posizione, come è
noto a tutti: noi ci muoviamo perchè il qua-
dro politico si evolva positivamente, lavo-
ria!mo per questo, e concretamente siamo im-
pegnati e ci impegnao:rlo a ,lavorare con tutte
Ie forze perchè il nostro paese possa uscire
falpidamente dalla misi, ma non alla vecchia
maniera, bensì riTIno'Vando Je sue strutture
economiche, politiche e sociali. In questo
sforzo noi cerohiamo la più ampia c01labora-
zione: nessuno ha hrevetti o soluzioni pron-
te ,in tasca; vogliamo con£rontarci con le al-
tre forze politiche, senza respingere alcun
contribUito che possa essere utÌile per il paese.
Questo non vuol dire però ignorare le re-
sponsabilità politiohe di coloro che ci hanno
portato in questa situazione, ma non vuoI
dire neanche fare in modo che delle respon-
sab.ilità e delle critiche del passato [lon se ne
tenga conto per poter proporre una politica
economica dive,rsa, che superi le difficoJtà, le
remare, le incertezze, gli errori del passato,
quando sotto l'onda di riflusso della si-
tuazione economica, si sono praticate poli-
tiche di sistematico rinvio di ogni problema
di rinnovamento deUe strutture economiche
del paese. E neppure lVuoldire nascondere o
coprire l'incapacità dei governi passati di af-
frontare i problemi della struttura industria-
le italiana quando, attraverso o la dispersio-
ne o Ila paralisi dei centri di decisione, si
sono provocate inefficienze e sprechi, o si
sono oreate strutture pubbliche inadeguate.
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Tanto meno ,vog.liamo giustificare ~e irespon-
sahilità di coloro che si san fatti sostenitori
di provvedimenti legislativi soooJ1dinati, in~
coerenti, clientelari specie nel settore del cre-
dito agevolato.

Tutto questo è storia recente che abbiamo
ben presente, ma il problema che sorge è che
cosa dobbiamo fare ora. D.iciamo subito che
coloro che hanno sbagliato nel passato non è
obbligatorio che sbagHno aocihe nel presente,
che [e riflessioni critiche sull'attività politica
ed economica non iI'igual'dano JUnaparte sola,
che i risultati pesantemente negativi insegna-
no, non solo a noi ma anche alle altre forze
politiche, ohe il mutato quadro de1le forze
politiche nel paese e nel Paclamento, pure
con i suoi Hmiti, può consentire l'avvio di
una nuova politica industriale.

Abbiamo lavorato senza illusioni, con spi-
rito realistico, animati da una volontà unita-
ria profonda; abbiamo cercato di introdurre
in questa legge di ,r.iJconversione quelle pro-
poste positive che abbiamo sentito avanzare
dalle alt,re parti politiche animate come noi
dalla voJontà di trovare soluzione in grado di
risohrere una serie di problemi reali e soprat~
tutto di soddisfare le aspettative del paese.

IiIpunto centrale da oui si è partiti era ed è
J'esigenza di avere al più presto uno strumen-
to nuovo, di sostegno qualificato per il riJan-
cia degli investimenti, mettendo da parte le
vooahie leggi di incentivazioni e iricercando
U!l1astrada nuova. Una strada certo difficile
anche per molti ostacoli da 'superare: tutta-
via in un momento come questo in cui la si-
tuazione economica è caratterizzata da gran-
di difficoltà e da una feroce stretta creditizia
questa è forse l'unica legge che può tenere
aperta una porta al mondo economico del
paese e difendere lo sviauppo delJa produ-
zione e quindi dell'occrupazione.

Questo sforzo è stato compiuto e i testi che
sono davanti ai colleghi ne sono la testlmo~
nienza, ma di ciò ne discuteremo più am-
piamente. Ora desidero rispondere immedia-
tamente ad alcune osservazioni che non a:i~
guardano tamto la stIuttura quanto l'essenza
stessa della legge e giungono alla conclusio-
ne che questa legge o è inutiJ1e o è dannosa.
Sono critiche che partono da mO'lto lontanO':
esse ,richiamano la situazione finanziaria del-

le imprese, le loro difficoltà economiche, il
problema dei costi del lavoro e pervengono
alla condlusione che Jo Stato dovrebbe da
un lato dare nuovi finamziamenti senza $oun
contmHo e dall'a1tro ,rendere mobile la ma~
nodopera, e fiscaI.izzare gli oneri sociali in
mO'do da ridurre i costi dellavO'ro, dopo di
che le ~mprese per capacità proprie e per le
Ileggi di mercato faranno le scelte necessarie
e utHi alla ,ripresa del nostro ,sistema eco-
nomico.

Accanto a questa tesi, che naturalmente
chiede mezzi finanziari senza al'Olln controlilo
e senza offrire alcuna garanzia, ci sono altre
tesi che prevedono tempi diversi: prima
aiutare le imprese a risanarsi e solo dopo
una politica economica nuova di stimolo e di
seleziOine potrà a'Vere efficacia, per orientare
l'apparato produttivo verso nuovi modelli di
consumo e di sv]luppo.

Il compagno Chiaramonte ha già dato una
risposta a queste tesi. Noi non le abbiamo
accettate e le 'respingiamo perchè o:ltre tutto
non tengono conto ,del quadro economico e
pOllitico del nostro paese.

Sul ,terreno e;conom]co è chiaro ohe per ri~
sanare ,le imprese o per fiscalizzare gli oneri
sociali IdoViremo rkorrere a nuove imposi-
zioni fiscali o a110 storno di mezzi finanziari
dello Stato; ,inoltre ut]lizzare mezzi 'CosÌ in-
genti in maniera in differenziata 'Vovrebbe
dire dare un premio non alle industrie capa~
ci di .rinno'Varsi, non allle industrie ohe stan-
no sul mercato, ma a coloro ohe non hanno
saputo fare ill loro !l11estiere nel campo indu-
striali. Gli scarsi mezzi disponibili devono in-
vece essere utilizzati per giusti fini, per crea~
re le condizioni e le premesse di una ripre-
sa nuova e diversa del settore industriale del
paese.

Abbandonate le posizioni che non riteneva-
no nè giuste nè utili, abbiamo cercato nel li-
mite ,de[ possibile di definire una posizione
unitaria. È stato uno sforzo .serio, che ha
incontrato consensi o registrato dissensi
e incertezze. Tuttavia credo che una
prima valutazione, sulla base dei nume-
rosi emendamenti accolti nel testo della
legge presentata dalla Commis'sione, ci fa
dire 'Che ~I risultato è positivo. Molte propo-
ste anche nostre hanno trovato un largo con-
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sensa. Abbiama quindi modificato prafanda-
mente ill testa della legge presentata dal Ga-
verna. Farse qualche critica frettolasa nan
ha tenuta canta di ciò in misura sufficiente
e avanza critiche versa lUna ,legge che nan è
quella ,che .oggi stiama discutenda, paichè in
punii essenziali la propasta del Gaverna è
stata radi'Calmente cambiata.

Qual è da linea che esce dall'esaane di que.
sta testa di legge su oui siamo chiamati ad
esprimere la nastra opinione? F.inalmente si
propane di creare un centro dove 'V~ranna
elabarati e o~ganizzati tutti i dati relativi aJ.
settare industriale, veI1ranna determinate
nuave scelte ,pragrammatiahe per settori, per
camparii, e per i pragetti finallizzati, scelte
che devano giustificare l'interventa della fi-
nanza pubblica.

I progetti, i programmi, i piani, le indica-
ziani generali, che 'Verranna eilaibarati dal Ca-
mitata il11temnini'Slteriale per la pr.ogramma-
ziane industriale, che valare avranna? Ab-
biama pensata che Ja prograanmaziane deb-
ba essere anzitutto riceoca e caLlaboraziane
nan soltanta delle [inee di tendenza di un
campartamenta ecanamica e della struttura
del paese, ma debba can maggior cancretez-
za precisarsi in particalari pragrammi ape-
ratiIVi di 'settare e di comparto, in progetti fi-
nalizzati. Il CIPI in questa sua e:laibaraziane
dovrà acquis1re il cantr1buta e l'apporto dei
sindacati, degli imprenditari, delle organizza-
ziani Isociaili; davrà cansentire di avere final-
mente un qUaJdro preciso dei bisogni deLl'in-
dustria nel nastro paese.

Quanta abbiama del:ineaita nella propasta
di legge nan è quella che ÌI11 partenza, come
Partita comunista, nai vOilevama; tuttavia
condividiama in una certa misura le saluzia-
ni praposte perchè riteniaano si passa dar
vita ad un centro can una base di autorità,
di patere, can un meccanisma di pracedure,
con strumenti tecnici disp.onibili, sufficienti
per poter dare inizia ad un processa .di pro-
grammazione reale nel settore ~I1IdustriaJ.e.

Certa, i nodi deLla pragrammaziane sana
sempre nodi politici: ill paese non mancherà
di esercitare la sua pressiane e il Governa
def\T,efaJre il sua davere, mentre le farze pa-
litiche devona agiTe in maniera da favortre
la rea:lizzaziane degli .obiettivi indicati. Abbia-

ma creata le premesse e le candiziani indi-
spensabili per rifare un nuava discarsa sulla
p.ragrammaziane che qurulcuna, ieri il[usa,
oggi tatalmente abbandona.

Nan siama dell'a'V'visa che, avenda famta
una valta, si debba fallire lUllasecanda volta;
se iil tentativa della pragraanmaziane nan è
andato a buon segna, ci sana delle respansa~
bilità e deLle cause oggettive. Bisagna supe~
rare Irespansaibilità polit:ÙcJhee caiUse ogget-
tive per utÌilizzare questa situazione di crisi
per .organizzare un interventa programmata
nel settare industriaie.

Ci sana questiani che attengona alla strut-
tura di questa centra di programmaziane
che andavana meglia risalte; tuttavia, se que-
sta struttura patrà iniziare il sua lavara,
carne mi augura, patrema sempre perfezia~
nare, allargare, creare candiziani nuave per
un ~avaro casì delicata ed urgente per il
paese.

IiI sec.onda !punta illodale della legge era
queHa relativa al ruala di indirizza e selezia~
ne Idegli investimenti industriali. Ferma re-
standa il limite ,delle ['isarse dispanibili, si è
cercata di trovare una saluzione r-agianevale
ed equÌ!librata. Una ,sa1uziane cioè ohe can-
sentisse a coloro che ha!I1na Ja respansa:bilità
concreta della programmaziane ecanamica
di superare la giungla del credita agevalata
can l'annullamenta di ,tutte le veachie Jeggi d~
incentivaziane che, nel passata, hanno por~
tata p.oca 'Vantaggio" malta spreca, molta
clentelisma ed hanno, proiettata l'immagine
di lUna olasse dk1gente e di governi incapaci
di fare le case can serietà, come si esige nel
calTllpOindustriale soprattutta iÌn questi ma-
menti di crisi.

La saluziane studiata can J'aprparta e la
callabaraziane delle altre farze palitiche è
in parte diversa da queNa ohe nai valevama;
si è callacata il fanda della ricanversiane
nan al Ministera del bHancia ma a quella del~
l'industria,del commercia e dell'artigianata.

Ci sona state delle difficoltà, i111qualche ma-
menta sana sembrate insuperabili; can una
spidta di buona 'Volantà le abbiama aggkate
e creda che al di là delle respansabiHtà di
questo a di quel Ministro, abbiama oggi un
insieme di nOI1me che ci cansentiranna di
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avere nel CJ.PI un punto di riferimento preci~
so per 1'a'vvio di un'esperienza nuova per Ja
programmazione economica.

Il fondo avrà una durata di quattro anni
e servio:-àa finanziare progetti di ristruttura.
zione e ,ri'conversione. Difficoltà, da parte di
certe forze politiche, sono insorte quando si
è trattato di definire dei concetti di riconver~
sione, ristrutturazione di nuovi ~mpianti o
atti¥ità sostitutive. Si è cercato di dimenti.
care che le misure da adottare dovevano SeT.
vire a rkonvertire e risltrutturare gli impian~
ti industriali. È evidente ohe questo proces~
so deve investire in primo luogo le struttu.re
del nostro apparato indus1miaùe Jà dove esi.
stono. Ma la raocomandazione che ci è venu~
ta da più parti, in primo luogo dal nostro
partito, è quella di fare in modo che la so.
stanza della legge sia tale da favorire
anche il riequilibrio territoria:le dello svi1up.
po industrirule del paese. E di fronte alle pre.
diche anche di qualche ministro, abbiamo op.
posto ed opponiamo lUilla deerca unitaria
con tutte le forze poLitiche per trovare con.
cretamente i mezzi per far sì che Ila Jegge di
riconversione si faccia e non emargini il Mez-
zogiorno. Le proposte che abbiamo presenta-
to, in gran parte accolte nella legge, ci danno
qaesta certezza, anche se siamo sempre di.
sponibili a perfezionare queste :no;r:me in
modo che siano salvaguardati i diritti [egit.
timi del Meridione. Quali sono queste misu~
re? Le troviamo nella legge; innam.zitutto la
riserva del 40 per cento e il suo trecupero per
quanto rigururda le somme non utilizzate
presso la Cassa per il Mezzogiorno. Abbiamo
riconosciuto che, pur definendo per legge il
carattere della riconversione, tale processo
poteva prestarsi a quaJche equivoco, e ab.
biamo perciò lasciato a un organo politico
come il CIPI, dopo aver ascoltato H parere
del MiJnistero per il Mezzogiorno, il potere di
individuare con esattezza quei processi di ri.
conversione, in modo che non ci sia la pas.
sibÌilità di dirottare le ri'Sorse verso il Nord,
emarginando H Sud. Ogni attività nuova deve
andaxe obbligaJto,riamente al Sud e abbiamo
fissato l'obbligo per i grandi complessi, con
capitalle sociale superiore ai 40 miliardi, per
avere di,ritto ail contributo di ristrutturazio.
ne o rkonversione, di ,prevooere attività so.

stitutiv:e nel Sud per almeno il 40 per cento
degli investimenti.

Abbiamo stabilito che l'attività della GEPI
venga ,riservata soJ.o al Centro e al Sud. In.
fine si sono coordinati i livelli di ;incentiva.
zione in relazione alla Ilegge n. 183, in modo
da saJvaguardare un differenziale favorevole
al Mezzogiorno.

Queste misure introdotte nella legge servo.
no a tutelare le capacità di crescita d~ svilup.
po del nostro Mezzogio.rno.

L'ampia consultazione compiuta dalle
Commissioni bilancio .e industria ci ha con~
sentito questa valta di conoscere il parere di
molti operatori in campo economico. Le
udienze conoscitive hanno arricchito le no.
stre conoscenze. L'interesse degli operatori
economici si è concentrato in un punto cen.
trale: Ja ,possibÌilità di accesso delle ~mprese
alle agevolazioni; il ruolo degli istituti di ere.
dito, i qtuaJli rkonfermano un [oro impe-
gno diretto nella fase istruttoria. Ma :iJIpunto
di novità Ìintrodotto :riguarda la questione
della coerenza: .ogni richiesta delle aziende
e .ogni istruttoria degli istituti di credito deb-
bono essere verificate neilla ,loro coerenza con.
il di'Segno 'programmatorio p.redisposto dal
CIPI. E qui è nata la questione di quale stru-
mento tecnico il comitato dei ministri deve
poter disporre per confrontare tutte Je ilStrut.
torie, per verificarne la coerenza con i pro.
grammi settoria[i.

Su questo punto non siamo convinti che
le proposte contenute nella legge pongano Ìin
essere uno strumento aJdeguato e sufficiente,
il comitato tecnico, per fornire agli organi
ministeriali Ja dooumentazione e gli studi ne~
cessari per scelte razionaJli e o,rganiche. A
questo punto è sorto un problema ohe ritro~
veremo poi in a,1tri aI'ticoli della Jegge, e ri~
guarda ill ruolo delila regione. Di fronte ad
una nastra proposta volta a far sì che le
istnuttorie, per investimenti al disotto del mi~
liardo, fossero decentrate in sede regionwle,
e non svolte in sede centrale, ci siamo trova~
ti di fronte a una rispoSita negativa. Risposta
negativa che non cOIIliprendiamo perchè il
senso ,di essa era queLlo di creare le premesse
e le condizioni per uno snellimell1to del la-
voro centrrule, per impedire cioè che ci fosse.
ro migliaia di domande di piccola dimens~o-
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ne sulle quali non è passibille deliberare giu-
stamente se non si ha presente iJ quadro di
riferimento locale. Questa proposta non è
passata; noi la ripresenteremo perohè la ri-
teniamo g1usta per salvaguardare !'insieme
deLla 'legge e dade Uillasnellezza ohe altrimen-
ti non avrebbe.

Nel corso dei dibattitti ohe si sono svolti
abbiamo anche cercato di far emergere un
problema che già nell'applicazione deUe vec-
chie leggi era risultato evidente, cioè il fatto
ene quando le imprese hanno ottenuto i fi-
nanziamenti, da quel momento lo Stato per-
de ogni capacità di controJlo sul progetto. È
stato 1ntrodotto tl'istituto deLla revoca non
soltanto quando il progetto iiJl.izia1enon ga-
rantisce i livelli di mano d'op.era, ma anche
quando è difforme rilspetto al progetto pre-
sentato. In questi casi si sospendono, dice la
,legge, i provvedimenti agevolativi finchè la
azienda non abbia .ripristimato le condizioni
previs'te dal progetto originario.

Per quanto è stato possibile abbiamo in-
tra detto nella legge scadenze precise per le
risposte o per le esecuzioni di atti, la traspa-
renza e quindi la pubblicità delle decisioni,
la conoscenza di dati negativi, come ad esem-
pio il mancato accoglimento delle richieste
de!le imprese da parte delle banche, la tra-
smissione al CIPI di tutte istruttorie. Tutte
queste norme nascono dall'esperienza relati-
va all'applicazione delle leggi di incentiva-
zione.

Un punto che abbiamo ritenuto e ritenia-
mo positivo, è che si è finalmente posto fre-
no aHa pioggia di provvedimenti per incenti-
vazioni gestite da questo o da quel mini,stro,
prive di qualunque disegno programmatorio.
Le stesse partecipazioni statali come parte
centrale dell'intervento pubblico nel settore
produttivo rientrano nel processo di ricon-
versione in un quadro e in runa visione
d'assieme de;Ua politica iDidustrialle. Le mo-
dHÌ:ohe apportate al disegno di legge de'l
Governo sono molte e in gran parte positive.
Si è creata una Commissione interparlamen-
tare di controllo delle partecipazioni statali,
la Commissione invocata anche dalla com-
missione Chiarelli, attribuendo le anche il
compito di vigilare sul fondo di riconversio-
ne (noi eravamo per una commissione di

vigilanza per 'le sole partecipazioni statali).
H fondo che per agiJlità operativa viene ge-
stito fuori bilancio sarà quindi sottoposto al
cantroNo di questa Commissione. Una solu-
zione importante, per quanto riguarda gli
stanziamenti dei fondi per gli enti di gestio-
ne, è che essi dovranno essere d:usposti con
singoli atti legislativi. Il che vuoI dire ~ e ri-

spondo a una polemica suscitata daHa stam-
pa ~ che per ogni deHberazione, rapida come
noi la vogliamo, ci sia la po'ssibitlità di valuta-
re 'Concretamente i programmi, la loro fina-
.Iizzazione, i conti economici, qe prospettive;
non daremo facilmente miliardi isolo per
sanare dei debiti. Questo fatto delq'atto Jegi-
s'lati,vo singolo su ogni concessione di fandi
agli enti di gestione è una garanzia che i fon-
di stessi saranno dati dopo un'attenta e
complessiva va:Jutazione da parte deJ Parla-
mento.

Durante la discussione abbiamo svolto al-
cune considerazioni intorno ai poteri della
Commissione interpaJ1lamentare. Come i col-
leghi sanno, la mia parte politica ha presen-
tato nell'altro ramo del Parlamento una pro-
posta di legge specifica. Il ministro Bisaglia
aveva annunciato anche qui al Senato la sua
intenzione di presentare una proposta di leg-
ge che riguardava appunto questa Commis-
sione e i suoi compiti di vigilanza e di con~
trollo anche per quanto riguarda le nomine.
Eravamo dell'opinione che forse era meglio
definire tutta la materia in questa legge, ma
ci siamo arresi di fronte alla necessità di
non provocare rinvii o dilazioni utili per uno
studio più accurato tanto più che sono già
quasi pronte proposte legislative organiche.
In Commissione (e credo che senz'altro ver-
rà ripresentato in Aula) si è svolto un ordine
del giorno per indicare in modo preciso co-
me deve articolarsi la normativa relativa ai
poteri della Commissione, alle nomine e alle
relative possibilità di revoca.

Queste modifiche della legge per quanto
riguaroa le partedpazioni ,statéilli a nostro
avviso devono essere accolte positivamente;
non vediamo ragioni di conflitto e devono
essere pertanto mantenute così come sono
state formulate.
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Ci siamo anche fatti carico di un pro-
blema che è venuto alla luce nella discussio-
ne sulle partecipazioni statali; cioè, del fatto
che per 'g1liadempimenti da compiere que-
sta legge non potrà certo operare immediata-
mente. Ci sono tempi necessari per l'istrutto-
ria, per Ja derfinizione dei prQlgrammi e dei
piani, ci Isono tempi teonid de1l'1ntervento e
della iniziativa imprenditoriale e quindi pri-
ma che il finanziamento si attivi passeran-
no dei mesi e c'è quindi :il pericolo di ritar-
dare finanziamenti utili pe.r [a ripresa illidu~
striale deJ paese.

Che cosa si doveva fare per evitare questa
situazione? Abbiamo studiato insieme delle
soluzioni transitorie che consentissero al
Parlamento intanto di legiferare sulla ma-
teria della riconversione industriale ma nel-
lo stesso tempo di non privare la nostra eco-
nomia di una rapida e proficua iniezione
di mezzi.

Le soluzioni adottate riguardano soprat-
tutto questi problemi: il fondo non avrà più
la durata di tre anni bensì di quattro; per
le partecipazioni statali è previsto uno stan-
ziamento qruinqruennalle di 4.500 milliardi.
SoLtanto una p8.ITtedi questi, cioè 500 mi-
liardi, già previsti e programmati nel dise-
g1no di ~egge del Governo per ill 1977, potrà
essere utilizzata su deHiberazione dcl CIPI,
wHo scopo evidente di accelerare i ,tempi
de%l'attuazione dei finanziamenti. Questi 500
miliallìdi non saranno messi a dispO'sizione
dell'EGAM, coane ha affermato certa stam-
pa; in parte andranno alVI'EGAM, in parte
alJ'IRI e agli alltri enti di gesti.one.

Il nostro discorso sulla riforma delle par-
tecipazioni statali, che è problema assai com-
plesso, non può esaurirsi o essere strumen-
talizzato riducendolo alla sola parte con-
tenuta in questa legge. Questa legge doveva
essenzialmente unificare gli interventi tra il
settore pubblico e quello privato, accrescere
i sistemi di controllo del Parlamento, garan-
tiiI'e le fina!lizzazioni dei fondi di dotazione
per gli enti di gestione. :B quello che noi
abbiamo cercato di fare. Due provvedimenti
importanti non contenuti nella proposta del
Governo sono stati inclusi nel disegno di leg-
ge; si tratta di due provvedimenti tesi a com-

pensare questa situazione di incertezza sui
finanziamenti che si realizzeranno solo nel
1977. Il primo riguarda la creazione di un
credito d'imposta suMe persone giuridiche,
il secondo l'imposizione dell'IV A negativa
per coloro che fanno acquisto di macchinari
(cioè investimenti) nel corso del 1977.

Non mi addentro nella illustrazione di
questi due emendamenti che i colleghi tro-
veranno nel nuovo testo. Mentre una serie
di altre proposte presentato da a~tri coil-
Ileghi non sQlno state accdlte pe.rohè o ave-
vano un carattere dirompente rispetto alla
legge oppure modificavano pericolosamente i
r3!ppOlTtitra banohe e iJmprese e coinvolgeva-
no problemi complessivi di circolazione mo-
netaria, bisogna riconoscere che questi due
emendamenti sono stati ill frutto di un con-
frOit1Jtoe di una coHaborazione tesa a trova-
re una giusta soJruzione ad un problema non
e1udibile.

Un punto rimane adesso da illustrare per
quanto riguarda la struttura della legge ed
è quello relativo alla mobilità della mano-
dopera. Questo problema discende natural-
mente e coerentemente dal[a corretta im-
postazione di UiD.ap.ollitica di rkonvClDSio-
ne. Al tempo stesso però c'è bisogno di ga-
rantire un meccanismo che faciliti la mobi-
lità della manodopera, dando ogni garanzia
ai lavoratori. Per mobilità deve intendersi
un passaggio organizzato da un posto di
lavoro ad un altro, anche se nell'intervallo
di tempo misure di cassa integrazione straor-
dinaria, corsi di qualificazione o riqrualJ.irfi-
cazione devono consentire alla manodopera
di prepararsi ai nuovi incarichi di lavoro.

Il meccanismo presentato dal Governo,
secondo noi, presenta una serie di difetti ed
il primo, sul quale insisteremo anche con
un nostro emendamento, è quello relativo al
fatto che la gestione del processo di mobilità
non è vista in un insieme organico. Non si
tratta di un nuovo ufficio di collocamento;
già ne abbiamo e non funzionano affatto;
non sono neanche in grado di assicurare il
posto di lavoro a coloro che già l'hanno tro-
vato. C'è bisogno quindi di un organo che
si assuma la responsabilità, naturalmente in-
sieme ai rappresentanti dei ministeri, delle
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parti sociali interessati, di gestire questo pro-
cesso che è al tempo stesso di ricerca e di
stimolo di nuovi posti di lavoro, di qualifi-
cazione professionale ed anche di sviluppo
dell'attività economica che sia in grado di
offrire nuove occasioni di lavoro.

Noi volevamo che questo organo avesse
un'imip,ronta regionaile. Non l'ha avuta e Je ra~
gioni di questo rifiuto, portate dal Governo,
consistono nell fatto che è Ì1I1 corso di attua-
zione una delega per quanto riguaI1da il tra-
sferimento di ipoteri aHe regioni e si sta pre-
sentaDJdo un progetto di Jegge per [a riforma
dell coNocamento. Sono ragioni che secondo
me tendono sollo a dnviare il problema per-
chè quando si disouterà deLla 382 è chiaro che
noi sposeremo le tesi sostenute dal profes~
sor Giannini, ill quale propone il trasferi-
mento di poteri alle regioni. E così quando
si aprirà la discussione sul collocamento, non
c'è ,dubbio che chiederemo un decentramento
effettivo del cdllocamento, fatte salIve le
responsabilità statali in questo campo. Nes-
suno può contestare il fatto che oggi c'è bi-
sogno di qualcosa di diverso dalle strutture
arcaiche ed obsolete degli uffici di colloca~
mento nel nostro paese.

L'altro punto importante sul quale abbia~
ma attirato l'attenzione del Governo è che,
in fondo, il concetto di mobilità sancito dalla
legge non è molto vasto perchè si prevede
una mobilità mo'lto limitata; praticamente è
solo un passaggio tra aziende in crisi dello
stesso settore. L'area deNa mobilità quindi è
abbastanza ristretta. Da pa;rte nostra aveva~
ma indicato so~uziOiI1ipiù ampie e più garan~
tite. Ci sono state mosse obiezioni in parte
reali, cioè di non ohiudere totalmente il cir-
cuito delila manodopera anche a colloro che,
non essendo oooUipati, cercano però un lavo-
ro. Tluttavia Ila soluzione proposta mi sembra
sotto questo profilo carente e c'è quindi il
pericolo che questo processo di mobilità
non raggiunta i risultati sperati. D'altra par-
te, senza una mobilità reale e garantita, non
è neanche possibile prevedere che i proble-
mi della riconversione possano svilupparsi
con quella rapidità e quella certezza di cui
il paese ha bisogno.

Il discorso della nostra parte politica, che
si ritrova nei nostri emendamenti, obbedisce
a questa logica. Un altro grosso problema è
rappresentato dai previsti sistemi di finan-
ziamento. Non mi riferisco tanto alla loro
dimensione, perchè questo è un aspetto che
dovrà essere esaminato nel quadro delle com~
patibilità economiche, quanto al problema
specifico dei mutui concessi dallo Stato e
dei contributi per interessi; altre questioni
si pongono poi per quanto riguarda il pro~
blema del capitale di rischio.

Devo dire con assoluta franchezza che co-
loro che rischiano, nel campo economico,
possono anche essere aiutati a rischiare in
un momento difficile, purchè però non ci
sia la possibilità che qualcuno ottenga sot~
to la forma del capitale di rischio un puro
e semplice finanziamento da parte dello Sta~
to. Volevamo perciò una norma chiara, ine~
quivocabile. La norma contenuta nella legge
invece non è chiara, è stata modificata, io
dico migliorata, e tuttavia contiene ancora
elementi di incertezza. Preoccupazioni e per~
plessità permangono allorquando ascoltiamo
il rappresentante del Governo che non nega
il fatto che da quel famoso articolo 4, com-
ma c), almeno nel vecchio testo, avrebbero
potuto essere attinti i mezzi per l'operazione
finanziaria Montedison. La nostra posizione
è stata già ieri espressa dal collega Chiaro-
monte. Io però voglio dire qualche cosa sot~
to un alltro ,profilo. Il problema Montedison,
nell'idea del Governo, così come ci è stata
i,llustrata tempo fa dal ministro MOl1lino,
deve essere chiarito in tempi brevi prima
dell'approvazione di questa legge da parte
dell'altro ramo del Parlamento e deve esse-
re chiarito all,la luce dell sole; non pos~
siamo subire pressioni politiche e morali,
perchè dietro una norma non molto traspa~
l'ente si vedono chissà quali disegni per quan~
to riguarda questo grande complesso. Ab~
biamo sempre sostenuto e sosteniamo anco-
ra che le partecipazioni pubbliche nella Mon-
tedison devono essere scorporate. Si deve
creare un ente il quale sia in grado di far
valere l'effettivo reale peso economico e po-
litico della parte pubblica. Non vogliamo
in nessun modo spingere la Montedison ver~
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so un processo di statalIizzazione; se ci sono
dei quattrini che devono essere investiti
da parte privata lo si faccia. Quello che noi
non possiamo accettare è di ridurre tutto
9.un ,puro e sem'P'lke finanziamento da parte
dello Stato non risolvendo una situazione
di paralisi e di difficoltà in un settore stra-,
tegko dell'economia italiana. Tanto più che,
come esigiamo che altre partecipazioni sta-
tali prima di avere finanziamenti devono
mettere 'le carte in tavola, così deve essere
chiaro che nessuna norma a favore della Mon-
tedison potrà essere approvata se prima non
si conosceranno i conti e i programmi. Su
questo punto noi presenteremo degli emen-
damenti unitari, insieme ai compagni socia-
listi e allIla sinistra il1ldipendente, aperti a
coloro che vorranno accettare un più preciso
controllo di questa norma ma dobbiamo an-
che fare in modo che ci sia l'assoluta cer-
tezza che i fondi serviranno non per ope-
razioni finanziarie ma per mettere questo
grande complesso sulla strada di affrontare
i problemi della chimica italiana. Su questo
punto il Govemo non ci ha dato una rispo-
sta chiara e precisa, noi la sollecitiamo; il
fatto che io ho lasciato questo punto per
ultimo vuoI dire che noi a questo problema
annettiamo un grande valore. Se non ho
capito male nell'intervento del collega Gras-
sini c'era un qualche spunto che voleva dire
forse: ci stiamo riflettendo. Signor Ministro,
riflettiamo, ma presto. Questa è una mina
che deve essere assolutamente eliminata dal
cammino di questa legge sempre che si
abbia la volontà di farla passare. Certo nes-
suno di noi si illude che questa legge potrà
risolvere tutti i problemi dell' economia ita-
liana o del settore industriale. Sappiamo be-
ne ohe, una vollta approvato questo disegno
di legge, dovremo subito passare al controHo,
alla verifica, all'impegno programmatico per-
chè i piani si facciano, perchè i finanzia-
menti ci siano. Tutto ciò esigerà un controllo
che non potrà essere soltanto un controllo
parlamentare, sarà un controllo affidato al
paese, M:le forze pollitiohe e socia~i che do-
vranno fare in modo che questo strumen-
to sia effettivamente usato per risolvere una
serie di questioni nodali per l'economia del

nostro paese. Ed in questo senso, per sot-
tolineare da un lato la nostra soddisfazio-
ne per un processo unitario che ha portato
~>Jl'approvazione di gran parte di queste nor-
me ma anche per il dissenso che abbiamo su
una serie di :punti, presenteremo una
serie di emendamenti da cui faremo anche
discendere, in maniera più chiara e più lim-
pida, il nostro giudizio complessivo sulla
legge. Abbiamo lavorato con spirito unita-
rio, abbiamo migliorato la legge, ci sono dei
nodi che secondo noi possono ancora essere
affrontati ed io credo che il Parlamento farà
bene a risoJverli perc'hè in questo momento
il paese ha bisogno di misure concrete nel
settore industriale, che siano in grado di far
uscire il paese dalle difficoltà e dalla crisi.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno presentato dal senatore Lombar-
dini. Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Il Senato,

ritenendo che solo attraverso un piano
finanziario globale sia possibile garantire l'ef-
fettiva disponibilità dei mezzi finanziari che
il provvedimento in esame intende mobilita-
re per conseguire gli obiettivi produttivi per-
seguiti,

invita il Governo a garantire il soddisfa-
cimento delle condizioni sopra indicate.

9.211. 6 LOMBARDINI

L O M BAR D I N I. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L O M BAR D I N I. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, con il venir meno, agli inizi degli anni
'60, di alcune situazioni ~ nel mercato del
lavoro in particolare ~ che avevano reso
possibile il miracolo economico, si poneva
per il nostro paese l'esigenza di vaste ristrut-
turazioni della nostra industria: quelle ri-



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 2159 ~

15 DICE~BRE 197654a SEDUTA (pomerid.)
LC~7=-======':.:o~-==--~ ~=C~7.C--== ~~~~"O~ = -,"~-=-~.o...oc~-=--~", ~=-==========-~~"-='07~~~'

~~~
=~-'"~~ ~CC=~=~~ ~==~-=-~~~~~=--=""-'===-~==

ASSE~\;:RLE", ~ REsucOt,TO STE1'>!OGR.\Ff~' .

strutturazioni che erano avvenute nella stes-
sa fase di sviluppo in altri paesi e che in
Svezia, ad esempio, hanno contribuito per
il 40 per cento alla crescita della produtti-
vità, a prescindere dalle innovazioni che pu-
re tali ristrutturazioni facilitano e, in larga
misura, comportano.

Proprio quando l'esigenza di vaste ristrut-
turazioni andava, nel nostro paese, più chia-
ramente ponendosi, anche per consentire
l'avvio del nuovo modello di sviluppo, giu-
stamente sollecitato dal mondo del lavoro,
venivano opposti nuovi ostacoli alla mobi-
lità del lavoro e allo svolgimento delle at-
tività imprenditive. La programmazione, pri-
va di strumentazioni e concepita in termini
macroeconomici, era impotente a promuo-
vere le necessarie trasformazioni strutturali
del nostro sistema produttivo anche perchè,
come fa osserva.re Franco Modigliani nel
« Mondo economico» del 25 settembre, es'sa
era dominata «dall'Hlusione di I1iusdJI'e a
promuovere un allargamento della base pro-
duttiva (o un miglioramento della sua effi-
cienza) agendo fondamentalmente solo sul
lato della domanda». Di fronte ad una tale
programmazione è comprensibile che i sinda-
cati lottassero per difendere lo status qua
occupazionale, anche se in parte improdut-
tivo.

La crisi petrolifera sopraggiungeva a ren-
dere più drammatica l'esigenza della ristrut-
turazione industriale che però diventava nel
con tempo più difficile per ragioni economi-
che e politiche; e ciò in quanto !'insuffi-
ciente sviluppo della produttività rendeva
inevitabile, in presenza di una rinnovata
lotta commerciale a livello internazionale,
una lunga fase recessiva, interrotta da brevi
riprese più o meno drogate.

Il problema della ristrutturazione ha così
assunto dimensioni tali, ed una tale urgen-
za, che non è possibile lasciare al mercato il
compito di risolverlo. Rispunta così chiara
e incontrovertibile l'esigenza di una program-
mazione economica che, lungi dal mortHì-
care il mercato, sola può creare le condizioni
perchè esso possa riprendere a funzionare.
E invero la nostra economia ha cessato di
essere una economia omogenea, orientata e

integrata dalle necessarie misure della politi-
ca economica. Il nostro sistema produttivo
si è frantumato in tre sottosistemi. Il primo
è costituito dalle imprese che possono svi-
lupparsi in senso multinazionale. I recenti
accordi FIAT-Libia hanno definitivamente
sanzionato il carattere di impresa meta-nazio-
nale che il nostro grande complesso è andato
assumendo, un cara.ttere che è destinato a
rafforzarsi per le sempre più influenti strate-
gie del nuovo partner in grado di assicurare
in larga misura i crescenti finanziamenti di
cui il complesso avrà bisogno, appunto per
realizzare appieno le sue potenzialità di svi-
luppo multinazionale. Queste prospettive, in-
dubbiamente positive dal punto di vista
aziendale, suscitano però preoccupazioni in
quanto, se dovesse crescere il rilievo che as-
sumono gli altri due sotto sistemi di cui sto
per dire, sarebbe grave il pericolo di ulte-
riori disimpegni della FIAT in Italia.

n secondo sotto sistema è rappresentato
dal settore protetto. Protette le imprese che
non possono fallire e che possono ~ per
una certa rigidità rispetto ai prezzi della do-
manda, che peraltro è alquanto elastica ri-
spetto al reddito ~ scaricare più facilmente

gli aumenti .di costo sui prezzi, salvo solle-
citare a tempo debito, per mantenere la com-
petitività sui mercati internazionali, svaluta-
zioni della lira; protetti i lavoratoI1i dai mec-
canismi del1a scala mobile e dalla garanzia
di f81to dell'occupazione. Ma noi sappiamo
che le rigidità che si vengono a stabilire in
2.lcune parti di un sistema devono essere
necessariamente compensate dalla maggiore
flessibilità di altre parti. Così è avvenuto
anche per il sistema economico. La crescita
del secondo sottosistema, cui ha indubbia-
mente contribuito anche la politica dei cre-
diti agevolati, si è così accompagnata ad una
crescita del settore non protetto ~ il terzo
sottosistema ~ dove le imprese possono fal-
lire, dove i lavoratori, in buona parte a do-
micilio e in larga misura mobilitati sul mer-
cato nero del lavoro, non hanno alcuna pro-
tezione, dove le ore di lavoro e i salari ri-
cordano quelli di tempi che si ritenevano
per il nostro paese definitivamente superati.
Una ricerca di sociologi napoletani, di cui da-
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va notizia il ({ Corriere della sera» di ieri,
ci mette sotto gli occhi in tutta la sua dram-
maticità questa realtà produttiva ignorata
dalle statistiche ufficiali, che esiste però an-
che nel Nord e che, a quanto mi risulta, è
sfruttata anche da imprese straniere.

La rigidità del secondo sottosistema non
lascia ai giovani e alle donne altra alterna-
tiva che entrare in questo terzo sotto sistema.
Alla forza di .lavoro in esso occupata, spesso
in modo precario, contribuiscono anche quo-
te consistenti di lavoratori messi in cassa
integrazione. Gli sviluppi patologici del ter-
zo sottosistema sono un ostacolo alla cre-
scita delle piccole e medie imprese che non
possono spesso realizzare i loro programmi
per la mancanza di manodopera, in quanto
i lavoratori, che in tali imprese potrebbero
essere occupati, sono illusi ~ dai meccani-
smi perversi con cui si difende in Italia
l'occupazione ~ di poter ritornare a lavo-
rare nelle imprese da cui continuano a di-
pendere e di poter magari, nel frattempo,
percepire un secondo stipendio sia pure ri-
dotto.

Questa è la realtà che siamo ora costretti
ad affrontare, impostando finalmente ~ vo-

gliamo sperarlo ~ una seria politica indu-

striale. Si deve però purtroppo osservare che
a questa realtà, di cui i sindacati non appaio-
no pienamente consapevoli e di cui essi co-
munque non sono in grado di tenere adegua-
tamente conto nelle loro strategie, il proget-
to di legge che stiamo discutendo non pre-
sta, a mio avviso, sufficiente attenzione. Vo-
gliamo però sperare che l'applicazione della
legge sarà fatta in modo da poter creare an-
che le condizioni per una normalizzazione
economica e sociale del settore non protetto.

Malgrado questa deficienza ed altre che
ricorderò, il progetto di ristrutturazione in-
dustriale segna un punto di svolta nella no-
stra politica economica e lo segna, in parti-
colare, subordinando tutta la politica dei
crediti agevolati, che viene unificata, all'at-
tuazione di una linea di politica industriale.
Finalmente si riconosce che al centro della
programmazione economica si deve porre la
politica industriale, che la rÌ'strutturazione
non può essere lasciata al mercato e a inter-

venti scoordinati, essenzialmente di salvatag-
gio, come quelli a suo tempo configurati per
il settore tessile, ed, infine, che si deve con-
sentire una certa mobilità del lavoro.

L'effetto della legge si prospetterebbe, a
mio avviso, economicamente meno incerto e
più rilevante in senso positivo se essa fosse
concepita soltanto come strumento di ri-
strutturazione e riconversione industriale.

Non si può in proposito non condividere
le perplessità di Claudio Napoleoni per il du-
plice obiettivo che si è voluto porre alla leg-
ge ~ la ristrutturazione e lo sviluppo del Sud

~ e che rischia di compromettere la ristrut-
turazione con conseguenze negative anche per
n Sud. Mi chiedo, invero, eon Napoleoni:
({ Ma che vuoI dire fare la riconversione al
Sud? Spostiamo le fabbriche dal Nord al
Sud? Se si tratta di nuove entità, va bene; ma
se si tratta di ristrutturazione in chiave tec-
nologica, non vedo come si possa farIa al
Sud ».

Con ciò, sia ben chiaro, non si vuole ne-
gare che occorre orientare la politica indu-
striale in modo da realizzare finalmente uno
stabile decollo dell'economia meridionale.
Tutt'altro! Questo obiettivo va perseguito
con maggiore decisione. Ciò però non può
che essere un compdrto, centrale dnvero, del-
la programmazione, la quale sì deve servire
di più strumenti, tra i quali vogliamo spe-
rare si possa presto annoverare anche la
legge sulla ristrutturazione industriale.

Non dobbiamo farci illusioni; non si ri-
media alle deficienze della programmazione,
responsabile ~ anche per il mancato coordi-
namento di interventi che nel loro comples-
so potevano essere efficaci ~ dell'insuffi-

ciente sviluppo del Mezzogiorno, introducen-
do norme meccaniche e vincoli, come quello
stabilito dal sesto comma dell'articolo 3
che fa obbligo a tutte le grandi imprese che
vogliono ristrutturarsi al Nord di destinare
al Sud il 40 per cento delle attività sostitu-
tive ed innovative.

Questo obiettivo, che io ritengo possa an-
che essere aumentato nella sua dimensione,
deve essere conseguito dalla politica indu-
striale nel suo complesso, che patirà e dovrà
ottenere da certe imprese la localizzazione di
attività sostitutive ed innovative in misura
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superiore al 40 per cento e consentire ad
altre, che per varie ragioni debbono com-
pletare ed integrare le loro attività nel Nord,
di realizzare nel Sud un relativamente minor
volume di investimenti. Sono pienamente giu-
stificati, invece, i differenziali tra le agevo-
lazioni previste per il Nord e quelle previste
per il Sud, che la legge opportunamente
sancisce TIe110sforzo, quanto mai lodevole,
di coordinare tutta la politica degli incentivi.

Dobbiamo, però, tener presente che vi
sono settori ed aree nel Nord dove i processi
di ristrutturazione e di riconversione, intesa
in senso stretto, non possono assicurare il
reimpiego di tutta la manodopera attualmen-
te occupata. Una certa interpretazione del-
l'articolo 3 comporterebbe allora che non si
possano incentivare le attività sostitutive ed
innovative, anche se esse sono possibili nel
Nord ~ ed ivi invero necessarie per assicu-
rare il conseguimento di quegli obiettivi oc-
cupazionali che pure la legge dichiara di vo-
ler perseguire ~ e magari impossibili nel
Sud.

Voglio sperare che a queste deficienze pos-
sa rimediare l'applicazione della legge, la cui
formulazione, particolarmente faticosa per i
punti di 'Vista e gli interessi che si sono
dovuti conciliare, difficilmente potrà essere
resa del tutto congrua agli obiettivi che essa
stessa si pone.

La legge, in verità, appare un'arma a dop-
pio taglio anche per aItre ragioni. Il Go-
verno si trova ad affrontare i gravi problemi
del finanziamento delle imprese a partecipa-
zione statale e della Montedison; problemi
ardui perchè si collegano a problemi istitu-
zionali ~ di mantenimento del carattere di
economia a struttura produttiva mista ~

ed organizzativi; problemi che debbono es-
sere chiaramente e consapevolmente affron-
tati in modo da conciliare le due esigenze di
una rivalutazione del mercato e della crea-
zione delle condizioni per un'efficiente pro-
grammazione economica. A mio avviso, co-
me è stato un errore porre nella legge, ac-
canto all'obiettivo della ristrutturazione in-
dustriale, quello dello sviluppo del Sud che
deve essere conseguito con altri strumenti,
così si è sbagliato concependo la legge come

lo strumento per risolvere i problemi del
finanziamento delle partecipazioni statali e
deJla Montedison; problemi che sarebbe sta-
to opportuno ~ in ciò condivido il parere
del collega Bollini ~ affrontare previamen-
te, prima di impostare e definire il dettato
della legge.

Qnesti problemi invero avrebbero potuto
essere affrontati più efficacemente a parte,
con strumenti acconci, anche per consentire
meglio alla legge per la ristrutturazione in-
dustriale di raggiungere il proprio obiettivo
che, come ricordava ieri il collega Rossi, deve
essere la creazione delle condizioni per la
più rémida crescita delle molte piccole e
medie imnrese e delle imprese artigianali
che con i loro programmi di sviluppo, op-
portunamente orientati e incentivati, sono in
grado di assorbire la manodopera che è in
eccesso in altre imprese le quali, ora impe-
dite di ristrutturarsi, potrebbero così ritro-
vare il loro ruolo produttivo nel mercato.

Allo sviluppo delle piccole imprese e delle
imprese artigianali la legge potrà contribui-
re se si realizzerà un contesto che ridia fi-
ducia al piccolo imprenditore e se la legge
sarà integrata dalle iniziative, in parte dalla
stessa legge previste (molte delle quali rien-
trano nei compiti della regione), che assicu-
rino localizzazioni razionali, favoriscano la

I qualificazione e la mobilità geografica dei

lavoratori e facilitino l'associazionismo so-
prattutto per sviluppare attività di ricerca e
commerciali all'estero e che, con sistemi di
fideiussione del tipo di quelli messi in atto
dalla Small business administration america-
na, riducano gli svantaggi che la piccola im-
presa ha sul mercato finanziario e creditizio.

La soluzione dei problemi della ristruttu-
razione industriale esige in verità la concilia-
zione di due esigenze antagoniste: favorire la
attuazione di ogni valida iniziativa impren-
ditoriale in modo che tutte le potenzialità di
sviluppo industriale siano valorizzate, e pro-
grammare per grandi linee Io sviluppo indu-
striale così da perseguire gli obiettivi priori-
tari che ,la legge giustamente indica all'ar-
ticolo 2 e da offI1ire .indicazioni per la riqua-
lificazione e il reimpiego della manodopera
disoccupata o improduttivamente impiegata.
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Il problema del collocamento risente di
questo antagonismo. Da un lato occorre che
la manodopera sia riqualificata a livello re~
~io:Qale in vista di reimpieghi che debbono
essere sufficientemente controllati attraverso
i collocamenti; dall'altro bisogna evitare che,
privando le piccole imprese della possibilità
di operare una certa scelta della manodope~
ra, così da poter creare le condizioni più fa~
vorevoli per la realizzazione dei programmi
specifici che l'imprenditore pensa di realiz~
zare, si mortifichino le attività imprendito~
riali con due possibili conseguenze: l'ulte~
riore crescita del lavoro a domicilio e in ge~
nere del sottosistema non protetto e una ri~
duzione del tasso di crescita di lungo pe~
riodo. Due conseguenze che il sindacato non
può ignorare e che comunque il Parlamento
e il Governo debbono fare tutto il possibile
per evitare.

Le disposizioni in tema di mobilità appaio~
no lacunose non solo perchè non tengono pre~
sente sufficientemente le esigenze delle pic~
cole imprese, ma anche perchè non preve~
dono il distacco dall'impresa, cioè il licen~
ziamento, nel caso in cui il lavoratore non
accetti la possibilità di valido impiego che
gli viene offerta.

Comprendo che la situazione socio~politica
rende difficile sostituire l'istituto della cas~
sa integrazione (naturalmente per i casi di
ristrutturazione, non per i casi di andamen-
ti congiunturali sfavorevoli per i quali la
cassa integrazione è strumento quanto mai
adatto) con altri più congrui allo scopo del~
la le~ge e di fatto tali da tutelare meglio gli
stessi interessi dei lavoratori, come sarebbe
un salario minimo garantito corrisposto da-
gli istituti regionali che prendono in carico
la manodopera per qualificarla ed impiegar~
la in attività varie nell'attesa dell'insedia~
mento definitivo in un sistema industriale
stabile. Ma mantenendo la cassa integrazio~
ne anche per la ristrutturazione industrialf',
bisogna riconoscerlo, si dà a molti lavora~
tori l'illusione che possano rimanere nella
impresa e nei settori in crisi. Si rischia cosi
di ostacolare la stessa ristrutturazione e di
mantenere alcune delle situazioni che con~
corrono 8. far crescere il mercato nero de]
lavoro e il lavoro a domicilio.

L'applicazione della legge potrà rimediare
a queste e ad altre insufficienze ed ambi~
buità della sua formulazione se la politica
industriale sarà seriamente impostata e rea~
Jizzata in un valido contesto di programma~
zione. La legge così come è stata concepita
non poteva fornire certo tutti gli strumenti
;"tituzioilcIi e mezzi adeguati per la forml'L
zio:r..~e la gestione di una politica industriale
nel contesto della programmazione. Voglia~
mo sperare che il problema trovi possibilità
di soluzione attraverso misure amministra-
tive, anche e soprattutto per una ragione:
e~/itare che in pratica gli indirizzi della ri~
strutturazÌone risultino soltanto dalle istrut.
torie delle banche le quali sono necessaria~
mente portate a privilegiare per quanto pos-
sibile le imprese in cui sono maggiormente
impegnate.

Una seria programmazione economica si
impone anche per un'altra ragione. Lo stan-
ziamento previsto dalla legge per le imprese
private raggiunge il suo obiettivo, secondo
calcoli della Banca d'Italia ricordati dal col~
le8a CamIJo, se riesce a mobilitare in tre
anni 13.400 miliardi circa di investimenti,
che natvra!m<:>nte dovranno aggiungersi agli
altri investimenti industriali e a quelli, mol~
to rHevanti in verità, necessari per dsolvere
il problema delle infrastrutture sociaJi e
della casa. È la nostra economia in grado
di garantire il tasso di accumulazione che
così si rende necessario? A questa domanda,
che in larga misura dipende dalla capacità
del Governo di ristrutturare la spesa pub-
blica, di impostare validamente la politica
industriale e di correggere, eventualmente,
con misure opportune, gli effetti di strate~
gic sindacali che ,di fatto pregiudicassero il
conseguimento degli obiettivi occupazionali,
noi non siamo in grado di rispondere in
quanto manca un quadro di riferimento. Per
questo ho ritenuto di presentare l'ordine del
giorno che penso di essere riusdt'O così ad ~l~
lustrare.

:E.alla programmazione quindi che possia~
ma e dobbiamo chiedere di creare le con~
dizioni perchè la ristrutturazione industria-
le diventi possibile. Non bisogna farsi illu~
sioni: se la politica economica per deficienze
istituzionali e programmatorie dovesse con~
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tinuare castretta negli attuali indirizzi, la
praspettiva di una pralungata recessiane,
che ieri richiamava -alla nastra considerazio~
ne il callega Grassini, renderebbe vana agni
iniziativa di ristrutturaziane industriale. An-
zi le iini2iiative promosse dalla legge, contra~
riamente alle sue intenziani, finirebberO' per
puntare alla canservaziane della status qua,
il che significa ~ è bene che ce lo ricardja~
ma ~ rendere irreversibile il processa di de-
qualificazione di tutto il nastro sistema pro~
duttivo, con gravi rischi per la stessa regime
democratico. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Segue l' ardine del
giarna presentata dal senatare BalbO'. Se ne
dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Il SenatO',

in sede di discussiane del disegna di leg-
ge n. 211, invita j,J Gaverna a valer tenere
presente !'incidenza del :casta delllavnra, del
costo del denarO', delle possibi'lità di esporta-
ziane e dellle necessità delle piccale industrie.

9.211. 7 BALBO'

B A L B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Pres,idente, signor Mi.
nisN"o, onO'revali colleghi, 1'0J:1dim.edel gio.r-
no da me presentato ha lo scapa di ,richia-
mare l'attenzione del Gaverna su quattro
punti che penso siano punti cardine del
disegno di legge gavernativo n. 211 che è
venuto i,n discussiOlIle al SenatO'.

Il disegno di legge del goveJnno Andreotti
sulla ristI'utturaziane e sulla riconversiOiIle
industriale dovrebbe rappresenté\Jre, secon-
do gli intendimenti delle é\Jutorità governati-
ve stesse, uno dei cardini deLla l11uovapoli-
tica ecanomica della maggiaranza, car,dini su
cui dovrebbe basarsi un riol3:ll1ciodel l11astro
sistema ecanamico tramite una consistente
ripresa degli investimenti e un adeguamen-
t~ alle richieste del mercato interno ed in.
ternazionale da parte delle aziende produt-
trici.

La discussiO'ne su questo disegno di legge,
che si è svolta nelle Commis,siOll1i riunite
bilancio ed industria del Senato, è stata
dominata da contrasti e gli accardi sugli
emendamell1ti sona stati quanto mai difficili.
B molto improbabile che da un provvedi-
mento del genere, anohe se .l'imalIleggiato,
possa uscire qualcosa di buono. In real-
El questo disegno di legge Isulla ['istruttU!ra~
zlone industriale era stato -concepito, gaver-
ni addietro, come stral:cio di un più vasto
piano a medio termine di politica 'Ìindustria~
le vera e propria. Con il passa,re deJ tempo
si è persa agni traccia di questa piana ed
è ,rim3.sto solo un disegno di legge che, pri-
vo di U:1 più ampio piano di ,riferimento, ri~
schia di diventare una cosa inutile, ,ricca di
contmsti e di canfusione. Vi è da temere che
da questo quadro confuso di .r:i:col11v.ersione
esca un nuovo grande spreco di risorse
se non si riesce a rivedere anche profonda-
mente l'intero pravvedimento.

OccOl~re in definitiva un più vasta 'sfo,rzo
per migliorare la qualità di tutti i fattori
produttivi; occorre cioè una politica cbe pos~
siamo anche chiamalre di progralmmaziOine,
che tenga conto delle risorse di!sponibiJi c
che coerentemente le mobiliti per l'attua-
zione delle scelte palitiche ohe davr-anno es~
sere fatte.

Sulla impostazione della Ilegge hanno in~
fluito certamente le esigenze di alcune ,gros~
se imprese private e a pa~tecipazione ,stata-
le. Sarebbe, credo, stato meglio che i pro~
blemi di questi gruppi fossero stati affron-
tati a parte. Noi siamo d'aocondo con il pre~
sidoote Carli quando dice che occorre giun-
gere é\Jduna riduziane del ritmO' ,d'incremen-
to del costo del lavoro pl1evisto per il 1977.
Ci rendiamo conto di questa ass01uta ne.
cessità quandO' confrontiamo questo nos'tro
casto cOonquello della Rrancia, della Germa~
nIa e di altri paesi nostri confinanti. Dob-
biamo salvaguardare il piano istituzianale
e cel'care di non perdere 11contatto COll1gli
altri paesi occidentali. Nell'immediato dopo-
guerra i conflitti erano forti, ma la rico-
struzione fu avviata. Oggi l11aici traviamo
in una situazione del genere ed è certo ohe
si può, come allora, trovare un punto d'in-
contro per ricostruire le imprese e ripren~
dere il cammirno verso un avvenÌir.e migliare.
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Ma .gli operatori impegnaN a superare il
dolo depressivo devono ave~e la certezza di
potersi riconoscere neLla società di doma-
ni. Le grosse imprese hanno certo ,~rosse
difficoltà che occore risolvere con urgenza.
:\la il ceto medio produttivo, con le sue im-
prese di minori dimensioni, che nel suo
complesso rappresenta l'osst\ltura del paese
e che in diversi settori economici .gestj,sc~
la maggiomnza delle imprese, va posto nel.
le condizioni di assumere iniziative e CelliCa-
re maggiore efficienza, accompagnt\lndo gli
appelli al coraggio imprenditori,t\lle con !'im-
pegno ad offrire le condizioni perchè esso
si esprima in programmi di investimento,
nelle innovazioni gestionali e nella originali-
tà delle produziOiIli.

Una politica di :sacriHci qual è quella og-
gi richiesta al popolo italit\lno, basata 'su pe-
santi misure restrittive valutarie e crediti-
zie, tende a far diminuire le capacità com-
petitive delle esportazioni e ciò va tenuto
presente in un momento nel quale la no-
stra competitività dovrebbe acaresoersi per
poter sostenere il confronto con gli altri
paesi.

Per favorire poi un maggiore equilibrio
tra la nostra produzione e quella degli al-
tri paesi e dare a noi maggio.re pOSlsibilità
di esportazione vanno favorite le 1niziative
di integrazione tra i diversi settori ed i loro
interni. Va risolta la contraddizione tra il
ruolo riconosciuto alle piccole e medie .im-
prese per 1'efficienza del sistema e le diffi-
coltà che esse incontrano t\ld operare in mo-
do rodditizio ,e competitivo, ,rendendo co-
stante e progressivo l'impegno al conteni-
mento del costo del .lavoro ed al 'reClLp:ero
di produttività da perseguiJ1si congiunta-
mente.

La difficoltà oggi accentuata di realizzare
impornenti riforme soprattutto per la quasi
impossibilità di finanziarie dev,e far arien
tare le scelte di efficienza verso interventi
di ristrutturazione capaci di esprimere. ef-
fetti immediati sull'efficienza complessiva
del sis,tema. Infine si dov'l'ebbe avviare la ela-
borazione di interventi più ampi, diciamù
di carattere strategico, alcuni dei quali com-
patibili anche con la situazione odiema, per
programmare anche lo sviluppo del com~

mercia in modo che contribuisca al gover~
no dell'economia ed aH'effettiva espansione
del sistema.

Il problema della ristmtturazione e della
riconversione industriale interessa tutte le
aziende, non solo una certa parte, come si
può a torto ritenere. Non v,i è infatti una
azienda che non abbia il problema di ricOln-
vertire la propria produdone o di ristruttu-
raye le proprie linee di produzione in ,ter-
mini di competitività sul mercato inteI1lla~
zionalle. È un fatto generalizzato. Se ci si
chiede quali sono i settori in crisi nei qua-
li può esserci una priorità, allora si apre un
altro tipo di discorso, ma se si pada in li-
nea generale di riconversione .e di ristruttu~
razione, questo è un processo continuo di
tutte le imprese e nOonsolo di alcune, siano
pure quelle di maggiori dimensioni. Si de~
ve tener conto che noi abbiamo un ,rap~
porto fra costo del lavoro ed unità di IprO~
dotto che, anche a causa del continuo au~
mento delle materie prime, è molto diver-
so da quel10 dei paesi concorrenti. Ciò fa
nascere la ,necessità di acquisire nella nostra
produzione maggior contenuto di valore ag~
giunto in maniera da sfruttaTe una mi<glio-
re competitività in teI1mine di prezzo sui
mercati internazionali.

Si tratta di un motivo di interesse gene-
rale, non solo per tutte le imprese, ma per
tutta l'economia nazionale. OccOl~re evitare
che il prelievo fiscale torni ad alimentare
prevalentemente strutture tradizionali inef-
ficienti e sistemi di provvidenze di tipo as
sistenziale i quali, assieme agli automati-
smi nella lievitazione del costo del hvoro,
sono MIa vera origine dell'inflazione. Riidu-
zione dei consumi e delle importazioni, si
sostiene, ma il dsanamento economico del
paese non può passare esclusivamente per
la riduzione dei consumi e delle importazio-
ni; OCCOJ1reesportare di più. Solo che per
esportare in un mercato mondiale aperto
come quello attuale bi'sogna ess.ere competi-
tivi. Ed al10ra chiediamoci come e perchè
non siamo più concorrenziali; quali sono, è
necessario chiederci ancora, i vincol~ e gli
onem gravanti permanentemente sane impre-
se industriali grandi o piccole. Per renderei
ben conto di come stanno le cose è bene



Senato della Repubblica ~ 2165 ~ VII Legislatura

54a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

seguire alcune indagini di paragone con gli
altri concoI1renti stranieri. I casi sono trop-
po numerosi per elencarli e per non dilun~
garmi non voglio elencarli. I capitali oggi
cos'tana un occhio. La raccolta e !'impiego
del risparmio a scopi produttivi ,sono ,sot-
toposti a doppia imposizione fiscale, prima
sulle società e poi sugli azionisti. Gli inte-
ress,i sulle obbligazioni degli enti pubblici
sono tassati del 10 per cento, mentre quelli
industriali sano tassati del20 per oento. Nes~
SUlla tassa vi è sui buoni del tesoro; il 16
per cento sui depositi bancari, il 50 per cen-
to sui dividendi aziona([1i; molti prezzi di
prodotti industriali sono politici, tenuti ar-
tificiosamente bassi, mentre il costo per pro~
durli cresce. Le importazioni e lIe esporta-
zioni sono soggette a procedure rital1danii
che in altri paesi non esistono. Chi ha di~
ritto al credito agevolato è soggetto alla di-
scontinuità dei fLnanziamenbi.

Il 'ritardo dei pagamenti delle amministra-
zioni centrali e degli enti pubblici è ormai
proverbiale e si potrebbe anco['a conHnua-
re. I.l costo di lavoro par unità di prodotto
dal 1970 al 1974 è aumentato in Italia di
un tasso quasi doppio ohe 1n Francia ed in
Germania. Fra il 1974 ed il 1975 poi gli
aumenti per uni,tà lavorativa hanno rmggiun-
to il 32,50 per cento contro il 12,50 della
Francia ed il 6,90 della Germania. Una
riduzione però si può ottenere in parte agen-
do sulla produttività ed in parte agendo
sul costo stesso del lavoro, lriduzione che
va ricercata in soluzioni non ,s,perequate ma
di effettiva utilità per le imprese.

Sulla impostazione della legge hanno in~
fluito certamente le esigenze di alcune gros-
se imprese private e a partecipazione sta~
tale. Questi sono in parte i motivi per i qua~
li non siamo più concorrenzia!li. Queste so-
no le cose da rivedere, da correggere se si
vuole veramente raggiungere lo scopo che
ci prefiggiamo. È necessario rivedere tutto
e riduITe tutto ad UIIl quadro completo ed
armonico con un indirizzo unitario indispen-
sabile per raggiungere quel ~risanamelllto eco-
nomico del paese pur tanto urgente.

Il progetto per la ristruHurazione indu~
striale ella riconversione formulato dal Go-
verno è giudicato poco realizzabile e poco ef-
ficace da noi del Partito Hberale: poco rea-
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lizzabile perchè i fondi pubbHoi sono scarsi
ed incerti; poco efficace peI1chè avvantagge-
rebbe le imprese meno economiJChe, non pro-
muoverebbe la rinascita e la crescita di
piccole impres,e, non incoraggerebbe il ri-
sparmio.

Il Partito liberale presenta la sua con-
troproposta: in luogo dei crediti agevolati
e dei contributi agli interessi si deve con-
cedere alle imp>rese, in modo generalizzato,
una parziale garanzia pubblica sui finan~
ziamenti che raccoglieranno per avviare pro-
getti di particolare rHevanza: areazione di
nuovi posti di lavoro, allwgamento di pro-
duzioni sostitutive di importazioni, attività
rivolte all'esportazione, iniziative in territo~
ri depres'si o disastrati, \ricerca scientifica.
La percentuale di rischio coperta dalla ga-
ranzia pubblica dovrebbe variare a secon-
da del tipo di progetto e potrebbe essere
manovrata anche a fini congiUlIlturali: essa
dovrà esse~e fissata al livello sufficiente per
mobilitare ne] complesso la quantità volu~
ta di finanziamenti ma .sarà il mercato e
non un ufficio pubblico a scegliere quali
singoli progetti sono economiiOamente pill
validi. Il permanere della responsabilità del~
l'imprenditore e di una quota di rischio per
il oreditore è una condizione necessaria per
ridurre gli sprechi ed i favorWsmi. I Hnan-
ziamenti, ai quali la garanzia è applicabile,
sono quelli degli istituti speciali di credito
e le emissioni di obbligazioni, nonchè even.
tualmente forme di credito b,mcario a me~
dio termine, finanziamenti da impresa ad
impresa ed apposite emissioni di azioni. Gra-
zie al minor rischio, il 'costo del denaro ri-
sulterebbe sensibilmente inferiore sop.rat-
tutto per le piccole e medie imprese. Secon-
do le nostre stime, questo sistema, che do~
vrebbe essere accompagnato da una detas~
sazione degli utili reinvestiti e da forti ri~
duzioni degli oneri sooiali per i nuovi po-
~ti di lavoro, costerà allo Stato meno di
qUélJnto realizzerà carne maggiori imposte e
contributi sulle nuove attività avviate; co~
sterà comunque molta meno del pragetto
governativo di :ristrutturazione e raggiunge-
rà obiettivi più vasti ed importanti.

,La nostra proposta nasce dalla considera-
zione delle seguenti reaLtà: i fondi pubbli-
ci sono attual]mente sCa\rsi e, nel prossim.o
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futuro, saranno ancora <scarsi o comunque
incerti; occorre sostitu1re almeno in parte
i tradizionali incentivi costasi con altri meno
costasi o addirittura con effetto. netto po-
sitivo per le casse pubbli.che: mfatti, .i con-
tributi in conto capita:1e hanno già dimostra-
to la loro scarsa efficacia, ad es'empio nel-
b politica per il Mezwgio.I'llo, ed i contri-
buti in conto interess'i, pur muovendo subi-
to un rilevante moltiplicatore, tendono ad
autoesaurÌ'rsi in pochi anni per l'accumu-
lar-si progressivo dei vecchi e dei nuovi con-
tributi. Gli incentivi tradizionali sono spes-
<;0poco sdettivi rigua,rdo aHa validità eco-
nomica delle imprese che ne beneficiano,
anzi non di rado essi attuano una selezio-
ne di tipo negativo. D'altro canto, le istitu-
zioni creditizie che finanziano le imprese
preferiscono le imprese stabilizzate a queJle
in crescita e 'rifiutano di assumer.e il :rischio
delle imprese nascenti.

I vantaggi della nostra Proposlta, che per
brevità ho amesso di illustrare, alla Came-
ra, per il maggior tempo a disposizione, ver-
ranno da noi Hlustrati ,ampiamente.

Almeno in linea teorica la filosafia del
provvedimento in esame sembra già i'nade-
guata poichè in tempi narmali, cioè in tem-
pi in cui il sistema produttivo sia in cCMl:di-
L'ioni di equilibrio di gestione, sono le stes-
se aziende, senza nessun bisogno di interven-
ti politici, ad adeguare le loro strutture ed
i loro impi:mti alle necessità del mercato.

Tu~tavìa cggi, in una situazione ,in c:li i
bilanci aziendali sono fortemente compro-
messi, e non per inettitudine imprenditoria-
le, un provvedimento di questa natura può
a<llc~,eessere favorevolmente accdIto, a con-
dizione, è ovvia, che esso possa incidere ef~
fettivamente sul tessuto aziendale e COiIlse~
guentemente su queJlo deill'intero sistema
economico, in termini di praduziane e di
occupaziane.

È necessario allora vedere se il p.ragetto
governativo risponda effettivamente a que~
ste esigenze e a tal fine è bene intendersi
chiaramente sul significato di ristlruttu.razio~
11(';,Essa va correttamente i.ntesa come il
rnigJ.ioramento della composizione quantita-
tiva e qualitativa dei fattmi di praduzione
all'inte:r:no dell'azienda per adeguare l'at-

tività dell'azienda stessa wlle mutate co.n-
dizioni di mercato.

Ciò vale per le singole aziende. Per lin-
tcri settori industriali o addirittwra per .l'in-
tero sistema produttivo la definiziane resta
ugualmente valida, ma richiede naturalmen-
te va:lutazioni più camplesse anche di oDdi~

J ne politico~eco'l1omico.
Dalla lettwra del testo governativa non

sembra che al pil"ovvedimento pos'sa essere
attribuita una sostanzirule efficacia in tal
senso. Il pragetto non si distanzia .signi.fica~
tivamente, come ha già detta, da quello pre-
cedentemente presentato dal governo Moro-
La Malfa e consiste principalmente .in una
e1abora:t?c revisione della -solita politica di
agevalazione creditizia.

Can questa tipo di interventi si finisce in
genere per finanziare imprese poco efficien-
ti che non per il semplice aiuta finanziaria
Y;-JtI'aIl'LOri,acquistare d'inoanto la loro eco-
nomidtà di geSltione. Ciò facendo si :rischia
altresì di trasferire la crisi aziendale a quel-
le imprese .che erano in concar,renza con
quelle anzidette, lIe quali si troveranno a do~
\'er affrontare una ooncorrente che agÌ'sce,
grazie al'le agevolazioni credi:tiZiie, in condi-
zio:ni di favore.

In questo modo si viene a di,storcere pro-
gress.ivamente tutto il sistema praduttivo.
È .legittimo perciò sosp.ettare che sotto la
maschera della ristruHurazione -si vogliano
intraprendere nuove, grosse operazioni di
salvataggio di aloune aziende decotte, dave
una seria opera di rist<rutturazione dovreb~
be proprio cominciare con 11 lasciare tale
tipo di aziende alloro destino economico.

Il saspetto ,"iene avvalorato dal fatto che,
oltre alle agevolazioni cmditizie, nel rose.
gno di legge è previsto uno stanziamenta di
4.000 miliardi per l'aumenta dei fondi di do-
tazione degli enti di gestiane delle par,teci.
pazioni statali; fondi di dotaziOìne che, per
pratica pluriennale, vengono soJi.tamenteiUsa-
ti per coprire le pesa,nti gesti.anideficita~
de delle aziende di Stata che operano. sul
mercato con la ben nota ,economicità.

E previsto, inoltre, 1'aumento di 84 mHiar-
di del capitale sociale della GEPI per cia-
scuno degli anni 1976, 1977 e 1978 ed è 1110-
to che il fine di tale ente è proprio di ope-
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tare salvataggi industriali. Senza dire, poi,
che a beneficiare di tali probabili interventi
saranno soprattutto le aziende più grosse,
in quanto esse godono di maggiore attenzio-
ne pOlliuirca,sia ge,veornativa, sia sindacalle, per
i conseguenti effetti pr:opagandistici.

Da un provvedimento tanto sofferto e ta!1~
to reclamizzato ci si aspettava, certo, qual~
C'osa di più; ad esempio un'indicazione con~
creta dei settori produttivi da privi1legiarc
in relazione alla situazione economica attua-
le del paese e soprattuto in relazione al vin-
colo dei conti con l'estero. Ma è chiaro
che ciò si sarebbe scontrato con calcoli
di convenienza politica e perciò tale indi-
cazione manca.

Da un punto di vista prettamente finan-
ziario ci si sar,ebbe aspettata una ben più
massiccia portata del fondo per la l'l,stlruttu-
razione e riconversione industriale. La SUa
consistenza, invece, appare del tutto ina;de-
guata alle necessità cui dov.rebbe far fronte
per un triennia, se si considera il ritardo
tecnologico e produttivo accumulato dalle
nos.tre imp,rese.

Le misure relative alla mobilità ~l .lavo
fa presentano le maggiori innovazioni risrpet
to a queHe previste nel precedente progetto
di ristrutturazione del governo Moro-La Mal-
fa. Se può attribuirsi al governo Andreotti
una maggiore buona volontà nel considerare
un fenomeno di cosÌ grande I1i.levanza nel-
l'ambito di una legge suHa ristruuturazione,
bisogna altresì osservare che da un lato,
come si è detto, il progetto sembra destina-
to ad incidere scarsamente su effettivi pro~
getti di ristrutturazione così da .rendere le
misure per la mobilità utili per ulteriori sal-
vataggi occupazionali, fini a se stessi, a spe-
se di tutta la cO'llettività ed inoltre esse,
nel caso di effettivi progetti di ristruttura-
zione e di riconversione, non sembrano ave-
,re quei caratteri di elasticità che sarebbero
necessari.

Le numerose misure burocratiche cvn pre-
vedibili tempi non brevi per controlli ed
accertamenti vari, nonchè alloUine,rigidità re-
lative ad 'impostazioni dirigis,tiche nelle mi-
sure stesse non pot,rebbero cer,to agevolare
l'attuazione dei prog.rammi di dstrutturazio-
ne e di riconversione con l'agili>tà necessaria,

influendO' negativamente sui tempi e sull'ef-
fica:eia dei programmi stessi. Mentre è in-
dubbio che i provvedimenti sulla ristruttu-
razione debbono contenere misure ,sociali a
salvaguardia di gruppi di lavoratori, biso-
gna fare attenzione che taM misure non si
r:i's;ylvano neHa difesa di singoli interes1si, a
scapito della scopo fondamentale del provve-
dimento stesso.

Perciò la mobilità va oell1tamoote concO<r-
data con le forze sociali, ma anche indirizza-
ta aNe esigenze di sviluppo e di promozione
dell' occupazione a livello nazionale.

Per quanto riguarda alouni aspetti parti-
cola:ri del progetto, desta una certa sorp['e-
sa che non si sia chiamato a fall' parte del
CI,PI anche il Ministro deHe finanze. Non
si. può dimentkare che la poHtica fiscale è
un aspetto importante ai fini di una seria
politka indust'riale.

Perplessità destano, infine, alcune parti
del progetto in relazione a<Hapropensione
degli istituti di credito a11'accoglimooto del-
le domande di credito da paJnte delle azien-
de interessate.

Il progetto di legge in esame, l.egato al
momento ches<tiamo attraversando, .riohie-
deva un ampio esame e proposte alternati-
ve. Questo é'.bbiamo creduto doveroso fare
C0<~lil nostro ,interv'ento.

Dopo quanto esposto, dOVlròancora atten-
:lere, per dare un mio g~udizio definitivo, la

,
discussione degLi emendamenti, dopo di che
daremo il nost,ro voto in merito al provve-
dimento.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine de l
giorno presentato dai senatori V,isentini e
Venanzetti. Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Iil Senato,

in occasione della discussione del d1se-
gno di legge n. 211, inv,ita il Governo: a) a
j iesaminare il problema dei contributi a fa-
vor:e delle imprese a partecipazione dello
Stato e la loro non ammissibille dupIicaZJio-
ne con l'apposito stanziamento a favOlre delle
pa.rtecipazioni statali; b) a meglio valutare e
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precisa,re il costo deMe agevolaziond fiscali di
cui ag.li articoli 16 e seguenti de.l provve.di~
mento in esame.

9.211.8 V ISENTINI, VENANZETTI

V I S E N T I N I. Domando di paI11are.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

V I S E N T I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, a quest' om, dopo una così
lunga discussiane, prendo la parola per do~
vere. L'anno soorso ebbi una assai amiche--
vole discussione sui giornali, .scrivenda io
su un quotidiana milanese e il senatore
Colajanni su un quotidiano del suo partito,
a proposito del disegno di legge presentato
dBJlgov.erno Moro. Mi sembra quindi dove~
roso dpetere qui alcune considerazJioni che
feci allora e che trovarono parzialmente dis-
senziente il senatore Colajanni. D'altra parte,
non vedo soddisfatte nell'attuale disegno di
legge 'l1è il~ esigenze che esprimevo io nè
queUe E:3preSSeallora dal senato.re Colajanni.
Inoltre prendo la parola perchè, avendo
forse occasione di l1iprendere suLla stampa
o altrove l'argomento, ritengo doveroso pri~
ma di tutto esprimere la mia opinione in
questa sede.

Si è molto parlato di programmazione. Si
tratterebbe di vedere ~ ma non voglio af~

frontare un tema così vaSlto ~ cosa si inten-

da per programmazione prima di manife-
stare soddisfazione sul fatto che questo prov~
vedimento sarebbe strumento di program~
mazione.

Nel mio articolo dell'anno scorso, esatta-
mente della fine di dioembre, an polemica
parziale con 110stesso giornale che aveva in
precedenza ospitato miei artlicoli e che ha
ripreso successivamente ad ospirtarli, dicevo
che è un errore parlare di dstrutiturazione
aziendale come di un fatto straordinario, e
come di un fatto che ['ossa essere guidato
dallo Stato o da organisrrui ministeriali e di~
cevo che in una economia mediamente sana
e normale 'la dstrutturazione, .se vOgJLi,amo
adoperare questa parola, è un fatta che av~
viene ogni giorno nelle aziende, poichè queste
debbono quotidianamente adattare i loro im~

pianti, le Joro produzioni e il loro operare
alle esigenze del mercata, alla ,concorrenza
e alle tecnologie nuove. Quindi la ristruttura-
ziane non può essere concepita come un fatto
che improvvisamesnte SIipone al paese e alle
autorità di governo. Su un quotidiano di
oggi, da parte di uno studioso che in questa
legiSllatura è anche deputato, uno Sltudioso
che stimo molto, ho visto affermato il me~
desi.mo concetto e ciò mi ha fatto molta
piacere.

Il progetto dell'anno scorso, che difende--
va, era assai più vicino ad una concezione in
base alla quale le imprese s,i ristrutturana
o si adeguano ogni giorno e sono esse stesse
a ,rinnovarsi per proprua 'Opera in rapporto
alle esigenze di mercato, alla concorrenza,
alle tecnologie che produoono o che acqui~
stano dall'esterno e nella quale la funzione
pubblica è sostanzialmente quella di accom~
pagnare questo processo di perenne rinno-
vamento e renderlo posSlibtle come condizio-
ne generale.

In via straordinaria, di fronte ad una si-
tuazione...di arretratezza perchè alcune cose
non sono state fatte per ragioni di difficoltà
economiche in cui le imprese si sono tro-
vate, il provvedimento previsto l'anno scor-
so dava dei contllibuti di interesse che veni-
vano sOSltanzialmente amministrati dagli isti~
tuti di credito, mentre da parte governativa
era prewsta quasi una presa d'atto di quella
che era la valutazione che !'istituto di cre-
dito av~ebbe dato, senza la pretesa, che oggi
invece qui si reintroduce, che vi siano dal-
l'a'1to delle valutazioni di esigenze azJiendali,
di ri,struttm'az;i-one di ,settori: tutte cose che,
diciamolo chiaramente, sono una finzione o
pure illusioni. Si parla linfatti di rirstruttura~
zioni per settori e di valutazioni di settori.
Ma pretendere o pensare che questo possa
avvenire al di fuori delle imprese e al di
fuori di chi conosce e valUlta dall'interna la
propria impresa o l'impres'a che gili è affi-
data, secondo le sue esigenze, le capacità, la
concorrenzialità, la 'tecnologia che produce
(e ripeterei tutto quello che ho detto) è fuo~
ri della realtà. E allora in che cosa si risol~
verà questa 'iUuSlione? Si risolverà in piani
nei quali vi sarà la simulazione che siano
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;~bblici, la finzione che siano fatti da qual-
che organo di Governo, JTIa che in realtà
verranno fatti dalle grandi imprese, da quel-
le che lio chiamavo e che chiamo, con disi-
stima, le imprese di bandiera, cioè quelle
che hanno bisogno di essere sovvenzionate,
che monopolizzano i cosiddetti piani di Se't-
tori ai loro interessi, molte volte in una si-
tuazione tecnologica e ,produttiva ben infe-
riore a quella di imprese che non sono in
grado di farsi valere come imprese di ban-
diera, cioè come leaders dellsettore: leaders
non per primato reale ma per influenza po-
Htico-amministrativa.

Il pericolo che vedevo allora e che vedo
oggi, che quel disegno di legge aveva evitato
e nel quale invece questo, sotto il termine
nominalistico della programma:zJione che dà
tante illusioni, cade, sarà proprio quello di
affidare alle coJTIpagnie di bandiera la pos-
sibilità di monopolizzare nei valli settori gli
aiuti che verranno dati in base a questo
provvedimento.

Fatta questa premessa, dal momento che
par:lo sull' ordine del giorno Gperchè mi pare
che questa sia stata la soluzione accettart:a
ied per ragioni procedurali), non voglio an-
dare fuod degli argomenti relativi all'ordine
del giorno stesso. Questo provvedimento che
cosa ha nei due suoi punti sostanziali, al-
l'in[lliorri dei nominalismi e deille iJlusionri
programmatorie? Ha un complesso di con-
tributi di interessi e una somma molto co-
spicua, 4.500 miliardi, che vìÌene prevista co-
me assegnata agli enti di gestione deLle par-
tecipazioni statali. Allora però dobbiamo di-
/l'e chiaramente quale sarà la conseguenza di
avere accentuato la parte pubblica a,mmini-
strativa. Durante le elezioni, e pllima e dopo,
anche da quell' autorevole studioso che ricor-
davo iPrima, ma non solo da lui (ricordo un
convegno a Torino in cui c'era Barca, oltre
che lo stesso Napoleoni), si è detto che biso-
gna assolutamente climinare le discreziona-
lità e gli interventi clientelistici nell'eroga-
zione ded credito, 'tuonando lin tutti i modi
contro il malgoverno che precedentemente
sarebbe stato fatto da altri in qUietstegestioni
discrezionali nella erogazione del credito e
dei contributi. Senonchè ques'Ìo, così oome
10 avete trasformato, è un provvedimento

che ripete esattamente queLla strada, che si
incanala su di essa. Questa cioè è una gros-
sa elargizione di contributi sugli interessi
che viene amministrata con i criteri discre-
zionali che sono inevitabili quando viene af-
fidata a organi della pubblica amministrazio-
ne o a organi politici. Quindi, ,se erano vere
quelle accuse di clientelismo che venivano
fatte, l'attuale provvedimento è veramente
lo strumento per rinnovare tutti i possibili
clientelismi che allora si lamentavano. E
questo proprio perchè si è voluta ila finzione
di accentuare una programmazione che in-
vece non è tale non soltanto perchè non ne
esistono gli strumenti, ma prima ancora,
come dicevo, perohè non è possibile se non
dall'interno delle ,imprese vedere i problemi
delle imprese e dei Isettori ai quali le im-
prese appartengono.

Per gli enti a partecipazione statale poi
si tmtta di una grossa, robusta elargizione,
mai avvenuta in questa misura, di aumenti
di fondi di dotazione. E qui proprio chi ha
vissuto ed anche sofferto, e poi se ne è di-
staccato, le vicende degli enti di gestione e
di quello più serio e più autorevole, vede la
deformazione che si è verif.icata proprio at-
traverso i fondi di dotazione. Il sistema reg-
geva e regge finchè l'impresa, a partecipa-
zli.O'nepubblica o privata che sia, è sotto il
controllo finanziario del mercato. Quando de-
ve pagare i quattrini che prende in prestito
o per i quali la società emette azioni allo
stesso livello cui deve pagavli qualunque al-
tra impresa, diventa irrilevante che l'azio-
nista sia pubblico o privato, che sia il si-
gnor A o l'ente B; i:l controllo sull'efficienza
deH'impresa viene effettuato in termini fi-
nanziari, come è proprio del nostro sistema,
per il fatto che 'si devono pagare gli interes-
si alle banche, agli obbligazionisti e, se vuo-
le continuare ad emettere delle azioni, la
società deve pagare dei dividendi agIli azio-
nisti. Quando da un certo momento si è in-
trodotto il sistema de}.l'aumento smisurato
dei fondi di gestione degli enti a ,partecipa-
zione statale e quindi si è data la possibilità
di somme r11evanti che sfuggivano al control-
lo finanziario del mercato, allora si è creata
o accentuata l'anti-economicità della gestione
degli enti di gestione e delle imprese da essi
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dipendenti. Non dovendo più pagare gli in-
teressi su quelle somme deHe quali non do-
veva più rispondere in termini finanziari, ne
è derivato il cattivo impiego di quelle som-
me e quindi le sacche di inefficienza, di anti-
economicità che oggi travagliano ~e paa:-te-
oipazioni statali.

Queste sono le fondamentali critiche che
a mio parere, sia pure in sintesi, vanno mos-
se al provvedimento. Detto questo, il primo
punto delll'ordine del giorno è il seguente. Se
tI provvedimento prevede da un Iato dei
contributi d'interesse e dall'altro degli au-
meDJti dei fondi di dotazione per gli enti di
:;estioT]~ delle partecipm~ioni statali, 'la 11ogi.
ca e la serietà deLla valuta:zjione economica
doveva comportare il fatto che 'chi gode dell-
la seconda provvidenza non goda della pri-
ma e che una volta dati 4.500 miliardi agli
enti a partecipazione startale, le aziende a
partecipazione statalle debbano trovare i mez-
zi per la loro ristrutturazione negli aumenti
dei fondi di gestione e non avere accesso
aLle due fonti, cioè avere da un lato i 4.500
miliardi degli aumenti dei fondi di dotazione
degli enti di gestione e dall'altro partecipare
con tutte le altre imprese ai contributi di
interesse, portandoli via aLle altre imprese.
Questa è un'ulteriore critica di principio che
va massa al provvedimento.

Il [secondo punto ddli!'ordine del giorno
(e vengo ad un argomento che mi è parti-
colarmente vicino) è quello delle agevolazioni
fiscali che improvvisamente e stranamente
(nel testo 'Originario non c'erano) lla Com-
missiane ha inserita.

Se mi è consentito, desidero soffermarmi
un pa' più a lungo su queSito argomento, nei
limiti in cUli i testi sono leggibili. Devo dire
sinceramente che essi sono pressochè Hleg-
gibili, sintatticamente sono abbastanza cri-
ticabili e nel modo in cui sono scnitti è dif-
ficile capire che cosa vogliano dire.

Devo premettere una considerazione ge-
nerale. Io sono nettamente contrario a tutte
le agevolazioni indiscrimina,te e in genere
alIe agevolazioni cosiddette sugli investimen-
ti. Lascio naturalmente a coloro che hanno
tanto parlato di programmazione di rico-
noscere che, se c'è una cosa contro la pro-
grammaZ1ione o incompatibille con la pro-

grammazione, è proprio questa, perchè qui
si danno agevolazioni fiscali ,indiscrimina-
tamente a tutti, indipendentemente da ogni
scelta e da 'Ogni valutazione. Qudlo che Sii
cansidera essere programmazione dovrebbe
entrare in vigore nel 1978, perchè per met-
tere in moto un congegno simile ci vorrà del
tempo, ma quelli che sono i cantributi at-
traverso esenzioni fiscali o alleggerimenti
fiscali entrano in vigore subito, dallo gen-
naio 1977 e sono assollutamente indiscrimi-
nati e fuori di agrn pragrammazione.

È mia fermissima convinzione, e .}'espe-
rienza del decretone del 1968 l'O conferma
(mi pare all'articolo 8 che prev:edeva il co-
siddetta credito d'imposta), che nan si de-
termina nessun incentivo ag1i inveSltimenti
sulla base di un ,credito di imposta Q di al-
tre farme di riduziane dell'imposta sul red-
dito. L''imprenditore investe o non investe
a seconda che ,l'dnvestimento sia economico
o antieconomico. Ma che il'imprenditore in-
vesta perchè gli viene dato un abbuona sul
reddito che davrebbe produrre credo che sia
veramente non lSoltanta una illusione ;ma
soprattutto il m'Odo di regalare dei so'Mi.

Questo vale soprattutto, ed è quanto ci sia
di più contrario alla cosiddetta program-
mazione, per l'articol'O 16, che prevede una
riduzione dell'imponibile ai fini de1JJ.'imposta
sulle persone giuridiche. Prima di tutto que-
st0 varrebbe sOlltanto per chi ha reddi,to,
pe-rchè è UIf:.<adetmzi'One che si fa dall'impo-
nibile. Allora !'.impresa più speculativa, che
riesce ad avere maggiormente .il controllo
del mercato, cioè ad essere più vicina al mo-
nopolio, o che ha anche determinate situa-
zioni migliori ne'lla sua struttura, ha ,l'ab-
b-,,'ono. La grande massa ddle imprese che
oggi sono in perdita, e che sono quelle che
oggi dovremmo cercare di aiutare, non avreb-
be assolutamente niente. Non so se que-
sto sia stato realmente considerato e voluto
e penso che non risponda aLle iÌntenzioni di
programmazione.

Inoltre questo abbuono di imposJta viene
dato solo aI:le imprese che hanno forma di
persone giuridiche, aUe società per azioni,
alle società a responsabiHtà limitata ed alle
società in accomandita per azioni, cioè ,a
quelle società che sono soggette all'imposta



SenatO' della Repubblica ~ 2171 ~ VII Legislatura

54a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO 15 DICEMBRE 1976

sul reddito delle persone giuridiche. ~ ab-
bastanza comico che nel testo proposto si
parJli di imprese artigiane, perchè di imprese
artigiane sotto forma di soaietà per azioni
e che debbano pagare l'imposta sulle per-
sone giur.idiche non ne esistono...

GRASSINI
nome collettivo.

Ci sono le società in

V I S E N T I N I. Ma no, :le società in
nome collettivo non sono per nulla soggette
all'imposta sulle persone giuridiche. L'abbuo-
no l'avete proposto, e mi pare che femen-
damenrto sia suo, per l'i,mposta suHe perso-
ne giuridiche, e quindi anche le società in
nome collettivo sono escluse, eSlsendo illloro
reddito soggetto pro quota del partecipante,
cioè del socio, all'imposta sulle persone fi-
siche, essendo tali normalmente i loro soci.
La società in nome collettivo infatti non è
soggetto di imposta ma soltanto dell'accer-
tamento e l'imponibile si ripantisce tra i
soci, ai fini della relativa imposta da essi
dovuta.

Questa disposizione ooncede un'esenzione
solo dall'imposta sulle persone giuridiche,
perchè così è scritto (anche se altre cose
sono incomprensibiH, questa è tra le pOlChe
comprensibili) e quindi interessa le società
che ho citato e gli enti Isoggetti per legge
alla redazione dell bilancio. Pertanto tutte le
impres'e individuali non hanno nessun bene-
ficio. nopo che si parla tanto di incoraggia-
mento alla picoola e media impresa, a1l'im-
prenditor.iaJHtà individuale, spero che il 1\11-
nistro delle finanze, che mi piacerebbe ve-
dere qui, anche se capisco i motivi della sua
assenza, queste case le voglia rivedere. Ma,
credo, il ministro Donat-Cattin riferirà al
suo collega le Istorture contenute in questa
norma.

Dunque niente si vuole dare agli impren-
ditori individuali, allle persone fisiche, 'alle
società in nome collettivo. Perchè si è presa
questa decisione? Una ragione può anche es-
serci: è chiaro che ad una persona fisica
non si può dare una riduZJione dell'imponi-
bile, perchè, essendo l'imposta progressiva,
Ise Ja persona ha 100 mmoni di reddito la

r:iduzione dell'imponibile ha un valore, se
ne ha dieci la riduzione dell'imponibiile per
la medesima cifra ha un altro valore. Attra-
verso la progressività, questa misura gio:che-
rebbe in maniera tanto più sensibile quanto
maggiore è il reddito. Consentitemi però di
dire che con un minimo di tecnica tributa-
ria questo problema si supera. Infatti ba-
sterebbe dire che si ha una detrazione dal-
l'imposta e non una deduzione daJll'imponi-
bile, e cioè una detrazione d'imposta nella
misura, se l'aliquota dell'imposta sul red-
dito delle persone giuridiche è del 50 per
cento, del 12,50 per cento della eccedenza
degli investimenti in confronto all'anno pre-
cedente.

Badate che sono oontrar.io alla norma per-
chè sono convinto che sono quattrini but-
tati via o meglio regalati a chi non ha biso-
gno di questi regali. Deve infatti rimanere
il principio che chi ha reddito deve pagare
le imposte. E se una deHe battaglie della
riforma tributaria è stata quella di eliminare
le esenzioni, veramente è un bruttissimo c0-
stume, piuttosto degradante, queHo di con-
tinuare ad !introduI1re una serie di abbuoni
e di riduzioni di imposta: dopo di che na-
turalmente si pagherà tutto con ,le imposte
sui consumi e con gli aumenti dell'IV A, per-
chè questa poi è l'asocialità nella quaile si va
a finire dopo aver dato gH abbuoni di im-
posta alle persone giuridiche cioè a quelle
fra le società di capitali che hanno reddito.
ALtre cose scritte nella norma sono assolu-
tamente incomprensibili. Si parla di cinque
anni; che cosa significa cinque anni? Da quel-
lo che qui si oapisce cinque anni dovrebbe
significare che questa lriduzione deIJ'impo-
nibile può avvenire in cinque ann:i. Questo
è assolutamente inutile perchè, siccome c'è
una norma che prevede il riporto delle per-
dite per cinque anni ~ mi pare sia rarti-
colo 17 del decreto n. 598 suHe persone giu-
ridiche ~ basta dire che l'abbuono vale per
un anno e se il contribuente va fiscalimente
con un reddito negativo già la Ilegge g]J dà
lo strumento per ,riportarsi per cinque anni
sUiccessivi la sua perdita fiscale. Sembra che
queSita sia l'intenZJione perchè, ripeto, è scrit-
ta in modo tale che diventa molto ma molto
diffidle capire che cosa si sia voluto dire.
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Poi vi è un secondo punto. Si pada di at-
trezzature e macchinari. Resta difficile ca-
pire che cosa si voglia dire per attrezzature
e macchinari il cui acquisto comporterebbe
questi abbuoni (compreso poi l'altro abbuo-
no deH'artkolo successivo) perchè nella ta-
riffa doganale non esiste la voce attrezza-
ture e macchinari; n~lle tabelle degli am-
mortamenti non esistono queste voci. Soltan-
to chi l'ha scritto saprà forse cosa voleva
dire. Ma un impianto Hsso è attrezzatura?
n decreto 'sdle quote di <:1_mmortamento per
attrezzatura intende la minutaglia cioè pro-
prio la piccola utenSlileria, non gli investi-
menti fissi per esempio dell' opificio indu-
striale. Macchinari è pure una voce che non
eSiÌste, non es,j,ste nella tapiffa doganale e
non esiste nella tabella degli ammortamenti;
esistono i vani tipi di macchine che vi sono
designati. Allora si tratta di vedere che 'cosa
si 'sia voluto comprendere con queste voci
così difficilmente comprensibili. Qualcuno
mi ha detto che si sono voluti escludere lÌ
terreni: ma bastava dire che sono tutti i beni
soggetti ad ammortamento secondo il de-
oreto ministeriale che fissa le quote di am-
mortamento, perchè i terreni non sono sog-
getti ad ammortamento. Oppure SIivogliono
escludere gli opifici industniali? Ma non
vedrei la ragione per cui si vogliano esclu-
dere. Oppure si vuole escludere l'opificio nel-
la sua parte immobiliare che si può pure
escludere; io, ripeto, sono sempre contrario
a tutta questa normativa, quindi le mie os-
servazioni ,le affido a chi sia orientato per
mantenere queste infelici norme. L'opi£icio
può essere escluso ne'Ha sua parte immobi-
Hare, ma non vedrei perchè dovrebbe essere
escluso il macchinario fisso. In ogni caso
bisogna prendere qualche termine della le-
gislazione che esiste. Il dearetone del 30
agosto 1968, poi convertito, all'articolo 8, nel
concedere anch' esso una riduzione di impo-
nibile per gli investimenti che eccedessero
1a media del quinquennio precedente, par-
lava di impianti e l'interpretazdone ministe-
riale era stata nel senso che per impianti si
dovevano ritenere tutti i beni soggetti ad
ammortamento. Il decreto 25 maggio 1972,
poi modificato leggermente in sede di legge
di convernione, nel dare una restituzione di

IGE, nel passaggio daU'IGEall'1V A per i beni
strumentali acquistati lin regime di IGE, che
andavano poi in regime di 1VA (e quindi
non mi soffermo srulle ragioni tecniche che
giustificavano questo rimborso di 1GE per
1?Jli'acqu~sti fatti nell'ultimo anno), parlava
di beni strumentali utilizzati neLl'impresa.

Credo che se volete e se la maggioranza
~ e non sarà certo il mio voto che spo-
sterà gli accordi intervenuti ~ vuole man-
tenere questi sciagurati abbuoni d'imposta
che non hanno nessuna ragione di essere,
sarebbe bene almeno essere chiari e quindi
parlare di beni soggetti ad ammortamento
ai sensi del decreto ministeriale dell'ottobre
del 1974, che ha fissato le tabelle dei coeffi-
cienti di ammortamento per i vari beni stru-
mentali nelle aziende, con esclusione degli
immobili, per esempio, se si vogHono esolude-
re gli immobili; ma anche nel diTe « immobi-
I],i}}bisogna stare atien1<i a non cOlI'Pireanche
le pertinenze, cioè gli impianti fissi di carat-
tere generale che fanno parte dell'opificio
industriale.

Pregherei pertanto il Senato e soprattutto
il Ministro delle finanze e i1 Ministro del-
!'industria di riesaminare questa parte, di
escludere queste disposi~ioni che sono non
dico fuori di ogni programmazione ma sono
discriminatorie in senso opposto, ossia dan-
no dei benefici a chi già guadagna e ha meno
bisogno o non ha affatto bisogno di averli,
e sottraggono del reddito al:l'imposizione;
comunque, se volete mantenerle, che siano
a:lmeno scritte in modo corretto.

L'articolo 17, attraverso una formula com-
plicata, vuole dare un premio del 4 per ceno
to a chi acquista beni (si pada di attrezza-
ture e macchinari e quindi varrebbe tutto
quello che ho detto prima). Credo che si
tratti di un incentivo che non serve se non
a fine anno a fare anticipare di qualche set-
timana acquisti già decisi per l'anno suc-
cessiv:o. Capisco perchè si è inserito il tutto
nel meccanismo IVA: infatti iJ mecoanismo
TVA consente dei rimborsi entro certi ter-
mini, anche con i fondi della riscossione, at-
traverso un provvedimento del 5 luglio del-
l'a.'1'110scorso, mentre qui si opererebbe c'on
i fondi deLl'apposito fondo della ristruttura-
zione. C'è una procedura che funziona e che
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ha funzionato, per cui ,capisco che, volendo
inserire questo beneficio che io disapprovo,
lo si sia inserito in un congegno ammini-
strativo che ha una sua funzionalità. Quello
che non capisco è il riferimento all'IV A per
affermare che la percentuale deve essere del
4 per cento; voi supponete che domani ci
sia un aumento di qualche aliquota di IVA
che possa niguardare questi beni e, siccome
si pavIa di un terzo dell'IV A, verrà ad au-
mentare il beneficio unicamente perchè lo
si è agganciato aH'lVA o, se c'è una ridu-
zione di aliquota IVA, si riduce il beneficio.
Se sii volesse mantenere la disposizione, si
dovrebbe dire chiaramente che è ill 4 per
cento di determinati beni che viene corri-
sposto corne premio agli investimenti e che
viene poi nimborsato attraverso le procedure
dell'articolo 19 del decreto delegato sull'IV A
e le altre procedure che consentono un ra-
pido 'Svolgimento di questa materia.

Queste sono, esposte in sintesi ~ la se-
conda esposta in modo più analitico ~ le

critiche che vanno fatte al provvedimento al
nostro esame. Una ultima osservazione an-
cora riguarda :i fondi per la ricerca appli-
cata che vengono previsti nelle cifre che voi
ben conoscete. Ma anche qui, dopo che si
parla tanto di programmazione, si è rinun-
ciato in sede legislativa aLla sola cosa che,
almeno come autorità del Pavlamento, pote-
va dare indicazioni, cioè a dire fin da ora
in sede legislativa quali siano i settori a
carattere prior.itario. Non facendo questo,
andrà a finire che grandissime aziende, o
meno grandi ma influenti, o medie ma in-
£luenti ugualmente, in cui non c'è nessuna
tecnologia, che fanno i prodotti più vecchi,
più normali, in cui non c'è affatto tecno-
logia, riusciranno ad ottenere denaro dai
fondi deLla ricerca dicendo che hanno dei
rinnovamenti tecnologici da Istudiare e che
hanno bisogno di somme a questo riguardo.
Se il Parlamento, dopo che parla tanto di
programmazione, voleva dare qualche conte-
nuto a questo, la cosa che doveva fare era
indicare i settori prioritari ai quali a suo
giudizio vanno rivolti questi maggiori stan-
ziamenti che la legge indica e i maggiori
benefici. Nel rinunciare a questo, si è aper-
ta la strada ad una serie di influenze per

cui imprese che di tecnologia non hanno
proprio niente saranno beneficiate da questi
fondi e ciò per la rinuncia che 11Parlamento
ha fatto di quel minimo di scelta o di sele-
zione che avrebbe comportato di indicare
quanto meno i settori prioritari.

Chiedo 'scusa ai colleghi se ho parlato
qualche minuto di più di quello che mi
proponevo e chiedo anche scusa se ho iPar-
lato su alcuni problemi con una certa viva-
cità, spero non con asprezza. Ma veramente
leggere ddle norme come alcune fra queJrle
qui introdotte, che ,servono soltanto per rega-
lare dei quattrini deHo Stato, mentre c'è un
deficit di bilancio quale noi conosciamo e
de'Ile neces,sità pubbliche qua'li noi conoscia-
mo, e rinunciare a delle somme importanti
,~nfavore di chi ha ,reddito, come ne'l caso del-
rl'articolo 16, o di chi comunque gli investi-
menti .Ii farebbe per valutazioni proprie di
produttività aziendale, mi pare sia veramen-
te un errore che si aggiunge agli altri che
indicavo propri di questo provvedimento.
(Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
degLi ordini del giorno è esaurito.

C A R O L L O, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A R O L L O, re/atore. Volevo pre-
garla, signor Presidente, di considerare l'op-
portunità di rinviare a domani mattina la
mia replica e automaticamente la replica
del Ministro. Gli ordini del giorno sono
tanti, di vari argomenti; non solo, ma essi
stessi hanno dato luogo in definitiva ad una
discussione generale che per ragioni proce-
durali, come lei sa, si è introdotta nel modo
consentito dagli ordini del giorno.

Pertanto, anche per essere rispettoso nei
confronti del Pamlamento, desidererei rior-
dinare con il dovuto tempo gli argomenti
trattati e i temi svolti onde essere neLle con-
dizioni di non improvvisare una ,r.isposta
qualunque sol perchè il rito vuole che una
risposta si dia.
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Per queste considerazioni desidererei che
fosse rimandata a domani mattina la conti-
nuazione della discussione ai fini della re-
plica.

P RES I D E N T E. In effetti, senatore
Carollo, anche il seguito dello svolgimento
della interrogazione e delle interpellanze con-
cernenti le televisioni private e straniere
ha impresso al nOSltro calendario di lavoro
un certo ritardo. D'altra parte, la Presiden-
za ritiene di accogliere ,la sua richiesta an-
che in omaggio a quei rapporti di cortesia
e di collaborazione che presiedono ai nostri
lavori. Auspico anche e confido che ,la sua
meditata risposta di domani mattina possa
riuscire a sciogliere per lo meno una parte
di quei numerosi dubbi che sono condensati
in oltre 130 emendamenti. Se ciò non avve-
nisse ~ e di questo devo rendere edotta
l'Assemblea ~ si profila l'eventualità che
i nostri lavori vadano oltre i termini pre-
fissati. Ma auspico che questo non avvenga.

RinV1Ìopertanto il seguito della discussio-
ne alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio della interpeil-
lanza pervenuta alla Presidenza.

B A LB O, segretario:

COSSUTTA, BONAZZI, MODICA, DE
SABBATA. ~ Ai Ministri dell'interno, delle
finanze e del tesoro. ~ Per conoscere qual è
la loro valutazione sul modo come è stato
attuato .}'intendimento espresso dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri neLle co.
municazioni alla Camera dei deputati, il 10
novembre 1976, suLla politica economica del
Governo « di consentire ai comuni italiani
di sopravvivere fino al 31 dicembre 1976 »,
e cioè di disporre delle rilevanti somme ad
essi necessarie per poter pagare gli stipen-
di e, almeno, la parte più urgente dei debi-
ti verso i forni tori, mediante prefinanzia-
mento, da parte dell'« Italcasse », delle
somme necessarie per tali pagamenti in rap-

porto alla liquidità assicurata dalla Banca
d'Italia.

In particolare, si chiede di conoscere se
i Ministri interpellati non ritengano insuffi-
ciente la liquidità assicurata da;Lla Banca
d'Italia, essendo stato raggiunto il limite di
500 miliardi di lire fin qui autorizzato, con
la concessione di prefinanziamenti a circa
70 comuni, nonchè linadeguato in relazione
al fine di assicurare il pagamento degli sti-
pendi e dei debiti più urgenti, il procedimen-
to per l'esame e l'accoglimento delle richie-
ste dei comuni, non essendo J}'{{Italcasse »
attrezzata per il sollecito espletamento deUe
centinaia di domande che le sono pervenute
o le stanno pervenendo.

Pe!I' sapere, infine, cosa si intenda fare:
1) per assicurare !'immediata adozione,

da parte del Ministero dell'interno, dei de-
creti di autorizzazione aLla cont,razione dei
mutui per ,la copertura dei disavanzi dei bi-
lanci per il 1976, già approvati dal:le compe-
tenti Commissioni di controllo regionali, e
il ,finanziamento dei mutui autorizzati per
il 1976 e per gli anni precedenti;

2) per dare rapida attuazione al secondo
intervento preannunciato dal Presidente del
Consiglio dei ministri, e cioè alla trasforma-
zione di tutto l'indebitamento a breve ter-
mine dei comuni e deLle p.rovince in inde-
bitamento a medio termine;

3) per garantke, fino a quando non sarà
realizzato tale intervento, ,la rpossibWtà, da
parte dei comuni e delle province, anche ol-
tre il 31 dicembre 1976, di provvedere al pa-
gamento degli stipendi e degli impegni più
pressanti;

4) per garantire all' « Italcasse », in re-
lazione alle richieste pervenutele per il pe.
riodo fino al 31 dicembre 1976, la liquidità
necessaria, anche oltre il limite di 500 mi-
liardi di lire, e per assicurare la tempestiva
erogazione dei prefinanziamenti richiesti.

(2 -00064)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invi,to il senatore
segretario a dare ,annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.
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B A L B O, segretario:

SCAMARCIO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ P'er sapere cosa il Governa .intenda fare
caO:lOre:ta<menteper dare un assetto, orgam.i~
co, 'e definitiva al servizio di risoassione del-
]e imposte, oggi ~n piena caOls a seguha di
una lunga serie di ilfladempienre delle auto~
rità di Gaverno e di numerosi, malcelati atti
di solidarietà, da parte della alasse palitàJca,
verso questa o quella compon:ente pdvata
del settare, accampagnati da un pressochè
iota/Ie disinteresse per i reali .iJ1!teresSiÌdella
collett:ività.

Per sapere inaltre:
se si ritenga di dare o:rdine e certezza al

settare tributaria e di fugare il sospetto di
grandi giochi fìnanz'Ì/ari al1le spaLle del pub-
blico interesse, abbandonando la logica de-
gli interventi parcellizzati, disordinatamente
scaglionati nel tempo e in defìTIlÌitÌ"v;awll1Jtel-
legibili nella loro interezza poHtica, che sem-
bra C3xatterizzare anche l'app.mcaio del Mi-
nistro aUa de1l.cata materia, a credere all'du-
tervista da IUIÌ-rilasciata a un quomdiano eco-
nomico di Milano, (<< Il Sole -24 Ore », 3 di-
cembre 1976); da essa ,emergerebbe infatti
che il Ministro ha pronti tre decreti da sot-
toporre ana « Commissione par:lamentare dei I

trenta }), nonchè la bozza di un disegno di
legge da esaminare nel corso del primo tri~
nlestr:e del 1977, avente per oggetto la rifor-
ma del servizio di riscossione, e che uno dei
tre deoreti, investendo ancora quesitiÌ<mi re-
lative a~ sistema di rrscos,s'rone, prevede la
proroga di un anno, dei termfuni di disdetta
per l'appalto, esattoriale;

se sia vero che l'obiettivo del Govemo
sia quella di far sì che « condatta a regime
la Iìi:forma tutto venga riscosso attraverso ìl
sistema bancaria in quanto tale»;

a quale logica politica si Ìispiri questo
obiettivo, che si realizza attraverso la orea-
ziane ,in favare degli isti:tuti di credito di una
s.ituazione di esclusivo monapolio e l'affida-
mento ad essi di una massa di danaro e di
potere Italmente ampia e concentrata in po~
che mani da destare inquietamti timori eon
eventuali passibilità di manOVlI'e,più o me~
no chiare, sul danaro, dello Sta<toe dei II1Ìspar~
miatori;

se non si ritenga segna ammonitOll"e, per
i dan]]li che da una gestione politica non car~
retta di questa materia p.assono del1i:vare al~
l'Ammdnistrazione finanziaria, quanto acca-
duto con l'appJ1avazrione de11'a<l1tioala13 del-
la legge 12 novembre 1976, ill.751, eon la qua~
le si è elevato H limite della commissione per
le aperazioni di autotassazione da lire 500 a
lire 1.000 con un danna per l'erario valutata
da ru10une stime intorniO agli 8 mi:1i,a:rdidi
1ire;

can quali mezzi si stia aperando per eli-
minare la cospicua rendita parassitaria di
cui gadana le grandi esattarie di Rama, Mi-
lano, Palermo" eccetera;

carne si intenda garantire e anzi poten-
ziare il sistema di accertamento e riscassia-
ne delle imposte, in un momento di prafan-
da crisi economica del Paese e di tutti i co-
mvnì d'Italia;

cosa si intenda fare per porre riparo al-
la grave situazione, e ai vuati di accertamen-
to, e di riscossiane (con un danno di svariati
miliardi di lire per l'eraria), creati dalla
disdetta dei contratti da parte di numerasi
esattori piccali e medi, e dalla preannuncia-
ta chiusura di altre, numerose aziende esat-
tariali;

quali provvedimenti si pensi di adottare
per garantire ai lavoratari del settore la sta.
bilità e la continuità dell'impiego, conside~
rando peraltro che, ,davendo il sistema del~
l'accertamento e della riscossiane fiscale es-
sere ampliata per colpire tutta la fascia di
evasori, non dovrebbe porsi, come per altri
settori, il problema di un sovraccarico dÌ
presenze parassitarie.

(3 -00230)

VENANZI, BOLLINI, MILANI, RUHL BO~
Nii'lZOLA Ada Valeria, PETRELLA. ~ Al M.i~

nistro dell'interno. ~ Per canascere carne sd
è svolto il criminasa episodio, verificatasi
la mattina del 15 dicembre 1976 nel comu-
ne di Sesto San Giavanni, nel carsa del qua~
le un terrorista ha ucciso il vice questare
di Milano ed è stata successivamente abbat~
tuta dalle forze di palizia.

Gli interraganti chiedano in partica~are
quali iniziative siano, state prese per indivi-
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duare responsahiLi e mandanti di gruppi ter~
roristici che ormai da tempo compiono nel,la
città e nella provincia di Milano azioni de-
littuose con grave minaccia e turbamenti per
l'ordine pubblico.

(3 -00231)

RIZZO, MURMURA.~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Premesso:

che, a distanza di meno di ventiquattro
ore dal grave episodio di Roma, nella mat-
tina di oggi, 15 dicembre 1976, a Sesto San
Giovanni altri due tutori dell' ordine sono
stati uccisi da un brigatista rosso;

che tali fatti, unitamente agli episodi di
intolleranza e di violenza veriflcatisi in que-
ste ultime settimane nell'aula della Corte di
assise di Napoli, dove è in corso il proces-
so a carico di 26 imputati aderenti ai NAP,
hanno suscitato profonda indignazione ~ e

nel contempo preoccupazione nel Paese ~

sia per la spregiudicatezza dei criminali che
vi hanno dato causa, sia per la fredda preme~
ditazione con la quale gli stessi hanno agito,

si chiede che si riferisca con urgenza sulle
modalità del fatto accaduto stamane a Sesto
San Giovanni e se lo stesso possa collegarsi
ai fatti dianzi richiamati, precisando, in ca-
so positivo, gli intendimenti del Governo
per porre fine a detta grave spirale di violen-
za che turba e lascia smarriti tutti i cittadi-
ni italiani.

(3 - 00232)

CAROLLO. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per sapere se la vendita al~
l'Iiran deI.le navi «Michelangelo» e «Raf-
faello» impJiohi la cessione, da parte della
società « Italia», delle numerose opere d'ar-
te di inestimabi.le valore (quadri, pannelli,
bassor1lievi e sculture) firmate da alouni dei
nostri più insi'gni artisti e della cristalIeria,
argenteria, eccetera, di cui le unità erano
dotate. In caso contrario, !'interrogante
chiede di sapere dove tutti questi oggetti
siano conservat} e se di essi sia stato fatto
un relativo e preciso inventario.

(3 -00233)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PERITO RE, PIERALLI, CALAMANDREI.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per
conoscere qualà. misure intenda adottaTe in
attesa deI,1a preannunaiata rj;s:trutturam~ne
della rete consolrure, per proVV1ederealla co-
peDtura dei pOMi vacanti negLi organici di
vad,e sedi consolari.

Agli interrogall1Jti 'risulta, infatti., che alcu-
ni consolat,i, come quelli di Coloma e Man-
chester ~ e il caso si rifeI1isce,anche a To-
ronto, pur se in dimensioni diverse ~ di-

spongono di meno della metà dei funzio-
nari ed impiegati previsti dall'organico, eon.
conseguenti gra'Vli difficoltà di! lavoro e di-
sagio per i lavorotori emigrati.

(4 - 00586)

D'AMICO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza delle dottrine autar-
chiche in materia economica di cui si va
facendo sostenitore l'industriale De To-
maso ai danni del Mezzogiorno d'Italia, in
talune zone del quale (vedi l'area del San-
gl'o), affermandosi quella dottrina, dovreb-
bero permanere insostenibili situazioni di
stagnazione e miseria economica;

se dietro le arroganti e provocatorie
teorie del De Tomaso vi siano forze eco-
nomiche e politiche che palesemente od oc-
cultamente lo sostengano;

se risulta vero che il De Tomaso ~

trasmigrato dall'agone sportivo a quello im-
prenditoriale, non ricco, almeno apparente-
mente ed a quanto si dice, di beni di for-
tuna ~ nel giro di pochi anni abbia rilevato
alcune tra le più prestigiose industrie moto-
ciclistiche ed automobilistiche italiane, come
la «Benelli», la «Guzzi», la «MaJSerati» e
da ultimo la « Innocenti ».

Poichè le operazioni attraverso le quali
tutto ciò si è potuto verificare debbono es-
sere costate decine di miliardi, !'interrogan-
te desidera conoscere dove sono stati re-
periti i capitali di cui ha fatto uso il De
Tomaso, che personalmente sarebbe addi-
rittura sconosciuto al fisco, mentre le azien-
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de di cui si è a mano a mano impossessato
denuncerebbero costantemente perdite di
esercizio che dovrebbero essere sanate o ri-
dotte impedendo l'attività della « lAP Hon-
da}) del Sangro, la quale va riguardata, oltre
che per i positivi apporti alla economia ge-
nerale del Paese, per quelli ad un'area che
stilla lacrime e sangue da tutte ~e ferite
provocate al suo tessuto umano da una mi-
serevole, troppo a lungo tollerata e non an-
cora corretta condizione di depressione.

(4 - 00587)

D'AMICO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed 'ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell' artigianato e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere:

se abbiano notizia delle inconceplÌ.bili di-
chiarazioni che, secondo informazioni di
stampa, sarebbero state fatte di recente dal-
!'industriale italo-argentino De Tomaso cir-
ca il proposito di porre in cassa integrazione
4.000 operai delle sue aziende, ove venisse
rilasciata la licenza di importazione delle par-
ti accessorie, giacenti presso la dogana di Ge-
nova, che sono indispensabili per consentire
l'entrata in produzione degli impianti della
« lAP industriale» s.p.a., localizzati, con le
autorizzazioni ed i benefici di legge, in VaI
di Sangro;

se abbiano presente la gravità delle con-
seguenze che deriverebbero dall'accoglimen-
to delle pretese del De Tomaso impedendo-
si il consolidamento ed il completamento del
programma produttivo dell'azienda lAP, la
quale, nell'area citata, ad oggi rappresenta
l'unica dimostratasi valida, suscettibile di
qualche sviluppo e, quindi, capace di effet-
ti positivi per concorrere a risollvere gli ango-
sciosi problemi della depressione economica
e della disoccupazione colà esistenti;

se, nel carattere delle richiamate arro-
ganti e minacciose dichiarazioni del suddetto
industriale, chiaramente ricattatorie nei con-
fronti degli organi dello Stato tenuti a pro-
nunciar.si in materia, non ritengano che si
configurino gli estremi di reato che, da parte
dei pubblici potel1i, andrebbero immediata-
mente denunciati all'autorità giudiziaria.

(;; r,<)::" C Q )~. - V'_~J'_ 0

SALERNO. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell'artigianatlJ. ~ Con de-
creto del18 nov.embre 1976, pubbliicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 319 del 30 novembre
1976, illMinistro ha sciolto il oonsiglio d'am-
ministrazione ddl'ENAPI ed ha nominato un
commissario straordinario, nella persona del-
l'ex senatore Silvio Cirielli, con i compiti di
ristrutturare l'Ente per adeguarlo alle nuo-
ve finalità connesse all'applicazione della
legge 2 maggio 1976, n. 183.

TaJnto premesso, e in considerazione del-
la manifestata volontà politka del Ministro
di esaltare la funzione dell'ENAPI per una
più puntuale applicazione deLle norme pre-
viste dalla suddetta legge, -soprattutto in ri-
ferimento alle gravi e complesse necessità
del Mezzogiorno, si chiede di conoscere se il
Mh:lJistro non ritenga di dover suggerire al
commissario straordinario dell'ENAPI, nel
novero dei poteri conferitigli dal succitato
decreto, !'istituzione di una sede periferica
neLla oittà di Mrutera, perchè questa ampia
prov.incia della Basilicata possa usufruke di
un prez:Loso servizio che; attualmente, l'esi-
stente sede di Potenza non può assolutamen-
te svolgere, se non in modo precario, vista
la quasi totale carenza di collegamenti fra
le due città e la difficoltà obJettiva di attin-
gel'e aLla sede di Bari.

L'.ilnterrogante chiede, altresì, di conosce-
re se il Ministro non ritenga di farsi carico
di una tale iniziativa che apporterebbe pro-
fondo sollievo alle numerosissime piccole
aziende sparse nella provincia di Matera,
sia a quelle sorte in collegamento con gli
impianti industriali di Ferrandina e Pistic-
ci, sia a quelle realizzatesi spontaneamente
su un territorio che ancora oggi soffre il
doloroso fenomeno dell'emigrazione in Pae-
si extra-nazionali.

(4 - 00589)

BRUGGER. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che,
a causa di trattamento discriminatorio, ol-
tre 300 danneggiati sud tiro lesi sono ancora
in attesa di ricevere !'indennizzo loro spet-
tante per requisizioni di legname subìte da-
gli alleati nel 1945.
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Un accordo, propiziato in sede internazio-
nale dal Governo austriaco e in sede inter-
na dalla Commissione per l'Alto Adige (Com-
missione « dei diciannove »), è stato rag-
giunto molti anni addietro, con l'appoggio
del commissario del Governo per la pro-
vincia di Balzano e con l'intervento della
Presidenza del Consiglio dei ministri. Suc-
cessivamente l'intesa è stata formalizzata
nell'atto di transazione 30 maggio 1975, pre-
via favorevole parere dell'Avvocatura gene-
rale dello Stato e previa deliberazione una-
nime della 5a Commissione bilancio e tesoro
del Senato sull'ordine del giorno a firma
dell'interrogante, in data 1° febbraio 1973,
in occasione della discussione sul bilancio,
con pieno consenso del Governo, quivi rap-
presentato dal Sottosegretario al tesoro.
Forze oscure, tuttavia, hanno impedito al-
l'atto di transazione, sottoscritto col Mini-
stro quasi due anni fa, di giungere a con-
clusione.

Ciò premesso. l'interrogante chiede anche
di conoscere:

a) quali misure il Ministro intenda
adottare per ricostruire la veridicità dei fatti
e per garantire l'urgente esecuzione dell'atto
transattivo suddetto;

b) in quale modo intenda provvedere
per indennizzare le ditte danneggiate delle
lesioni sopportate a causa della svalutazio-
ne monetaria verificatasi dopo la sottoscri-
zione dell'atto transattivo di cui si tratta,
incautamente difficoltato.

(4 - 00590)

VIGNOLA, RUFINO. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Con riferimento aUa
grave situazione di irregolarità verificatasi
presso l'ISEF di Napoli, di cui è commissa-
rio straordinario il professar Carmine Men-
soria, consigliere regionale della Campania,
oltre che incaricato stabilizzato di anatomia
presso la la facottà di medicina dell'Universi-
tà di Napoli e operatore chirurgico presso al-
cune cliniche private del casertano, si chiede
di sapere Se il Ministro è a conoscenza del
fatto che in occasione del concorso di ammis-
sione all'Istituto sono state violate tutte le
norme statutarie reJative al1e modaJità di esa-

me, al fine di reclutare giovani provenienti
dal suo collegio elettorale, e che per tali
aperte, manifeste violazioni di norme sta-
tutarie, oltre che legislative, pende ricorso
amministrativo che potrebbe inficiare la va-
lidità del predetto esame di ammissione, con
conseguente grave turbamento in ordine al-
lo svolgimento della vita dell'Istituto.

Gli interroganti chiedono inoltre di cono-
scere se lil Ministro è informato del fatto che,
con provvedimento discutibile sul piano del-
la legittimità, in data 2 novembre 1976, il pre-
detto commissario ha licenziato tutti gli inse-
gnanti dell'ISEF di cui sopra riassumendoli
a scaglioni a propria discrezione, che ,lo stes-
so Commissario si è auto-attribuito !'insegna-
mento di anatomia e di biO!logia, che il com-
missario medesimo, in eccesso ai poteri del
commissario governativo, che sono di natura
esclusivamente amministrativa, ha modifica-
to la struttura didattica dell'ISEF, sostÌituen-
do la figura del direttore tecnico, espressa-
mente prevista dallo statuto, con un comi-
tato eLicoordinamento composto da tre do-
centi, e che, di conseguenza, l'ulteriore as-
sunzione di altri 27 docenti del gruppo tecni-
co-addestrativo è stata effettuata senza la
preventiva designazione del direttore tecni-
co, come espressamente richiesto dallo sta-
tuto.

In relazione a quanto ISOjpra,tenuto conto
del fatto che tale assunzione dli.27 insegnanti
in aggiunta ai 45 già esistent,i, oltre il consi-
derevole numero di docenti di :insegnamenti
ufficiali, rende estremamente pletorico il nu-
mero degli insegnanti; che tale polvel'izzazio-
ne degli insegnanti attuata attraverso la fran-
tumazione delle ore di insegnamento rende
antididattica e linfruttuosa la vita deN'Istitu-
to; che, infine, lo stesso Mensorio sii trova
nella condizione di incompatibilità per esse-
["e amministratore presso l'ISEF di Napoli
eLifondi già assegnati dalla Regione di cui
egli è consigliere regionale, per tutta questa
serie di attività ispirate a chiare ragioni
clientelari che mortificano la vita dell'ISEF
di Napoli, si chiede ancora di conoscere, te-
nuto conto della denuncia espressa formula-
ta dalla stampa (vedi « Paese Sera» del 3 di-
cembre 1976), se non si ritiene di promuo-
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vere una solleoita inchiesta per l'accerta-
mento delle irregolarità denunciate e al tem-
po stesso sollevare il predetto professor Men~
soria dall'incarico di commissario e procede-
re alla immediata revisione dello statuto del-
l'ISEF di Napoli secondo la proposta già in-
viata al Ministero dal precedente commissa-
rio, per restituire all'ISEF di Napoli, dopo
11 anni di gestione commissariale, la costitu-
zione degli organi statutari che assicurino :il
normale svolgimento della vita didattica e
amministrativa.

(4 - 00591)

PINNA. ~ Ai Ministri dei beni culturali
e ambientati, della marina mercantile e del-
l'interno. ~ Per sapere:

se siano a oonoscenza della minaccia che
pende nei confronti delle tradizionali capan-
ne dei pescatori ubicate presso San Giovan-
ni del Sinis (comune di Cabras) che dovreb-
bero essere immediatamente demolite per
motivi non ancora sufficientemente chiariti;

se risulti loro che le predette capanne,
costruite con erba palustre, fanno parte del
patrimonio ambientale, avuto riguardo al
fatto che ormai da secoli la tecnica della
costruzione non è mutata e si inserisce in
modo originale nel paesaggio lungo la ma-
rina della costa centro-occidentale dell'Iso-
la, a ridosso dell'antica città punico-romana
di Tharros;

se, avuto riguardo ad altri elementi di
natura storica, ambientale e paesaggistica
che resistono da secoli (il monumento di
Muristeri presso San Salvatore, sempre in
agro del comune di Cabras, le tombe puni-
che e ,la stessa chiesa di San Giovanni), non
ritengano l'abbattimento delle capanne pre-
giudizievole per la stessa difesa del cenna-
to patrimonio, nella considerazione che la
presenza dei pescatori e dei villeggianti più
volte ha scoraggiato la manomissione e il
furto dei numerosi reperti archeologici, pre-
servando la testimonianza di un'antica ci-
viltà che altrimenti sarebbe stata dispersa;

se non ritengano, infine, per i motivi ac-
cennati, opportuno e urgente, d'intesa con
la Regione sarda e con il comune interes-
sato, disporre per impedire l'abbattimento
delle capanne operando positivamente per-
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chè quella località venga dotata delle strut-
ture igienico-sanitarie indispensabili.

(4 -00592)

CIACCI, MERZARIO, BELLINZONA,
SGHERRI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro della sanità. ~ Pre-

messo che gli ospedali litaliani sono ormai
arrivati sull'orlo della paralisi per l'inade-
guatezza dei mezzi a disposizione del fondo
nazionale ospedaliero istituito con la legge
n. 386, il cui ammontare, a fronte di un'esi-
genza di almeno 3.500 miliardi di Here, è di
soli 2.700 miliardi;

considerato che, come è stato denuncia-
to il 13 dicembre 1976 dall'assemblea degH
amministratori ospedaHem della Toscana, si
sono già create situazioni gravissime, tanto
che in certi ospedaH è stata sospesa la forni-
tura della carne, mentre l'AGIP minaccia, in
tutta la regione Toscana, di sospendere com-
pletamente l'approvvigionamento di combu-
stibile per il rilscaldamento se non verranno
saldate fatture arretrate da mesi;

considerato, altresì, che la mancata ri-
messa alle Regioni delle risorse occorrenti
per il pagamento dei pesanti dehiti ospeda-
lieri riscMa di provocare conoretamente la
chiusura di reparti di degenze e una forte
riduzione delle prestazioni specialistJiche, an-
che in sede ambulatoriale,

gli interroganti chiedono di sapere quali
misure urgenti intende adottare il Governo
per dare attuazione all'ordine del giorno vo-
tato dalla Commissione sanità del Senato il
10 dicembre 1976, che impegnava l'Esecutivo
« a veperire i fondi necessari per 1'adegua-
mento del fondo nazionale ospedaliero pre-
visto dall CIPE per gli anni 1975 e 1976 »,
« significando ,che l'ulteriore protrarsi di ca-
renze di mezzi necessari per l'assistenza ospe-
daliera porterebbe all'aggravarsi dell'attuale
situazione e renderebbe difficile l'attuazione
di ogni Ilegge di riforma che presuppone- l'az-
zeramento di ogni passività ».

(4 -00593)

PISCITELLO, CEBRELLI. ~ Al Ministro

delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Per
sapere se è a conoscenza che presso l'ufficio
postale di Siracusa-porto è stato soppresso,



SenatO' della Repubblica ~ 2180 ~ VII Legislatura

15 DICEMBRE 197654a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO

per carenza di personale, il servizio di trat-
iOirista, mentre si è mantenuto a d1sposiZJi()[1c
del direttore provinciale un autista solamen.
te per prelevanlo e riaocompagnaido a casa.

In conseguenza di tale inopi:na.ta determi-
nazione, sono ,rimasN i:n sosta molti carri £er-
roviari contenenti diverse migLiaia di pac-
chi ~ con relativo onere finanziario per
l'Amministrazione postelegrafonioa ~ ed è
rimasto inoperoso il servizio di avviamento
e recapito pacchi per gli uffici delle provan-
ce di Siracusa e Ragusa.

(4 - 00594)

PISCITELLO, CEBRELLI. ~ Al Ministro

delle poste e delle telecomunicazioni. ~ Pre-

messo che la città di Siracusa, con oltre 120
mila abitanti, è servita ancora soltanto da
cinque uffici postali, s.ichiede di conoscere .le
ragioni:

a) della mancata attuazione del piano
regolatore delle poste e telegrafi, predisposto
fin dal 1972 su iniziativa delle locali organiz-
zazioni sindacali;

b) del perdurare di assurde lungaggini
burocratiche che impediscono ancora l'entra-
ta in servizio dell'ufficio postale succursale
numero 6, nel quartiere di S. Panagia, già
provvisto di locali idonei e del necessario
arredamento.

Gli interroganti segnalano in particolare il

I
vivo disagio degli abitanti di popolosi quar-
tieri cittadini, come Villaggio Miano, Scala I
Greca e Fontane Bianche, costretti a servirsi
di uffici postali distanti molti chilometri dal-
le loro abitazioni.

(4 - 00595)

PISCITELLO ~ Ai Ministri delle finanze e
dei beni culturali e ambientali. ~ Per sapere
se sono a conoscenza del taglio indiscrimina-

to ~ quasi una distruzione ~ di alberi seco-

lari di alto fusto operato nella Valle del-
l'Anapo, in provincia di Siracusa, da parte di
taluni individui che affermavano di essere
autorizzati dall'ufficio provinciale dell'In-
tendenza di finanza.

Tale 1ncredibile e selvaggia operazione,
fortunatamente sospesa per 'la Isollevazione
dell'opinione pubblica e degli enti locali,
avrebbe gravemente turbato l'equilibrio eco-
logico-ambientale de11'intera vallata. Resta
però il grave danno già provocato.

L'interrogante chiede inoltre di sapere se
si intende rigorosamente accer:tare e punire
ogni eventuale responsabilità da parte di ufo
fici periferici dello Stato.

(4 -00596)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 16 dicembre 1976

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 16 dicembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10,30
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti per H cooJ:1dinametl1to
della politica industriale, fa ristruttura-
zione, la riconversione e lo sviluppo del
settore (211).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore ge!lerale del ServIZio dei resoco!lti parlame!ltari


